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La più fatale corruzione affligge , in mezzo 
ad uno straordinario progresso economico^ tutte le 
nazioni civili d' Europa’, e l’Europea famiglia si 
agita per questo nel grave pericolo di una gene- 
rale dissoluzione. 

Solo una rìstaurazione dell’ ordine può fre- 
nare e lenire i gravi mali in cui la corruzione 
stessa V avvolge, ed i più gravi che si fanno te- 
mere’, ond’è dovere di ciascuno portare i deboli suoi 
sforzi, ancorché possano solo produrre il più tenue 
frutto immaginabile, in mezzo a tanta calamità. 

Questo pensiero spinse altra volta l’ autore a 
pubblicare altro suo lavoro ; e il favore che il 
pubblico si compiacque di compartirgli lo persuasero 
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die lo scopo da cui fu animato non sarebbe riu- 
scito affatto vuoto d' effetto, a cui si aggiunse an- 
cora il compatimento ai deboli suoi sforzi. 

Crederebbe di mancare allo scopo, se si arre- 
stasse alla sola pubblicazione del lavoro indicato, 
mentre la situazione della società , anzi che mi- 
gliorarsi si fa nei rapporti morali ogni giorno più 
grave; e dacché un nuovo argomento gli si pre- 
senta per incalzare di altre ragioni gli sforzi che 
altra volta ha tentato , si fa un dovere di pre- 
sentare al pubblico una nuova operetta sotto il ti- 
tolo « I Romani e le Nazioni Cattoliche » che 
al pari delValtra raccomanda al compatimento del 
betievdo Lettore. 
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Esso non intende con questa piccola operetta 
di riformare VEuropa e sollevarla dal fango della 
corruzione che V abbrutisce ^ perchè oltre essere 
questa impresa superiore alle sue forze^ è certo e 
immensamente sproporzionata al piccolo opuscolo 
in discorso, ma solo di portare una piccola pietra 
0 meglio un granello d' arena aW edifizio della 
riedificazione morale dt che VEuropa abbisogna. 

Che se per sventura nessun frutto dovesse riu- 
scirne f valga a scusarlo il buon volere che ve lo 
spinge, che certo è sincero e diretto aUhtopo , ed 
involontario il difetto della riuscita che si ripro- 
mette', onde il compatimento e la scusa non può 
essergli minimamente diminuita. 
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CAPITOLO PRIMO 

La società progressiva nel suo punto massimo. 

Libertà ed eguaglianza Diritto e giustizia. 

Limite di relazioile 

( • 
1. Progresso massimo. Sotto .due rapporti 
bisogna considerare 1’ uomo c la società nello 
svolgimento progressivo delle opere sue, e delle 
sue produzioni; o in astratto nella tendenza del 
progresso, o in concreto nello sviluppo dei fatti 
di miglioramento in cui il progresso si estrinsecai 
Se lo consideri in astratto il progresso 
massimo degli individui e delle società , noti 
puoi trovarlo nella sfera dell’ opere umane. La 
natura li dimostra di leggeri che 1’ uomo c la 
società cerca sempre il bene ed il meglio, ed 
in questa ricerca di bèni sempre < maggiori e 
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migliori, non v’è opera nè sodisfazionc che lo 
freni nelle sue tendenze ; perchè il consegui- 
mento di un bene maggiore e migliore lungi 
dal sodisfarle , lo stimola in vece a cercare 
altri beni maggiori e migliori di quelli che ha 
conseguito; e così trovatine di nuovi , si trova 
sospinto a cercarne di nuovi ancora. Onde lo 
sviluppo progressivo delle sue brame e delle 
sue tendenze (sospinto a cose nuove dagli stessi 
godimenti che si procura) si estende per una 
catena interminabile e si trasporta nell’ eterno 
c nell’ infinito. 

L’uomo e la società, ce lo dimostra la stessa 
natura nel suo movimento progressivo, non trova 
sodisfazioni sufficienti nel tempo e nello spazio. 
É la sua natura che lo trasporta fuori di questo; 
perchè è veramente creato per una vita mi- 
gliore di quella che gli offre la terra. Le sue 
tendenze nell’ Eterno , e nell' Infinito costitui- 
scono il suo ultimo fine in Dio suo Creatore 
Supremo. £ però solo in Dio trova il suo ri- 
poso , in Dio la soddisfazione di tutti i suoi 
desideri ed aneliti , in Dio , lutti i godimenti 
maggiori e migliori ai quali la natura lo spinge. 

Lo sviluppo massimo progressivo degli uo- 
mini e delle società , è pertanto nell’Eterno e 
nell’Infinito, in Dio solo, perchè Esso solo è lo 
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scopo ullimo dei suoi analctì, e delie sue ten- 
denze; e sotto questo rapporto è inutile cercare 
sulla terra lo sviluppo progressivo massimo delle 
opere individuali e sociali , perchè lo spirito 
umano non ha ì suoi confini in queste ristrette 
e basse regioni. 

E solo nell’ordine empirico, nello sviluppo 
dei fatti, che può considerarsi il progresso mas* 
simo dell’uomo e della società; e così nell’altro 
rapporto suddivisato. Si faccia astrazione per- 
tanto dalla forza dello spirito umano nelle sue 
tendenze progressive; e limitiamoci all’empin- 
smo dei fatti nei quali lo spirito progressivo si è 
svolto e si svolge nell’ ordine materiale e mo- 
rale degli umani avvenimenti. 

Primieramente, anche nell’ordine dei fatti, 
r umana natura non ha lasciato e non lascia di 
far sentii^ la sua voce; il perchè l’ individui e 
le società se hanno trovato, e godono una pro- 
sperità ed un riposo, questo è stato ed è solo 
quando danno^nn aumento proporzionale ai loro 
bisogni materiali nello sviluppo economico, non 
disgiunto dallo sviluppo morale nell’ esercizio 
della virtù. 

L’individui e le società, mentre tendono ad 
un aumento continuo di godimenti materiali ed 
economici, sentono il bisogno di un riposo e di 
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una' quiete, onde il contrasto delie forze che li 
sospinge non distrugga il benefìzio del godimen'* 
lo. L’ordine politico in sostanza è ciò che hanno 
bisogno di godere in mezzo all’incremento dei 
godibili, e qui sta la pace e la prosperità so-* 
ciale. Ora la pace e la prosperità sociale manca 
mai sempre all’uomo ed alla società se nel suo 
moto progressivo il movimento materiale ed eeo- 
nonuco non si sottoponga al morale, e nei limiti 
ristretti di questo si freni. 

La natura umana stessa, nella spinta al pro» 
gròsso, ne avverte di leggeri, che il suo stato 
massimo non si trova nell’aumento indefìnito dei 
beni materiali ed economici, ma solo nel limite 
che a questi impone l’elemento morale. ’ 

Infatti l’uomo non è nato per la terra ma 
pel' cielo, ha in Dio il suo fìne supremo, e meni 
tre la felicità assoluta lo attende fuori del temi 
po, se a questo fìne supremo tutte le opere sue 
diriga , una felicità relativa ritrova sulla terra. 
E questo manifesto nell’ordine della creazione. 
Ma più manifesto ancora si presenta' nell’ordine 
della redenzione e della grazia ; perchè allon- 
tanatosi una volta colla colpa da questo com- 
pito massimo, a questo solo la grazia e la re- 
denzione lo conduce; ed in questo solo l’assi- 
cura la perduta felicità massima dell’Eterno, e 
la felicità possibile del tempo. 
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Ecco dunque ' qual’ è lo stato massimo del 
progresso sociale, lo sviluppo massimo dei beni 
materiali ed economici nei limiti dell’ordine mo* 
rale, e il massimo sviluppo dell’ordine morale 
stesso. 

Concretizzando poi questo principio astrat- 
to, il massimo progresso della società umana si 
presenta nella massima diffusione del bene, del 
bello e del vero, nel rapporto del bene sommo 
del bello reale e del vero assoluto; il quale solo 
si presenta nella massima estenzione delle arti, 
delle scienze, delle istituzioni sociali, coll’incre- 
mento deir ordine morale, per la perfezione c 
la virtà. , . ; I f 

L’ordine morale collegandosi poi nell’eterno 
col mezzo della religione, e solo col mezzo della 
religione rivelata , non può aversi il progresso 
massimo della società se non che per la diffusione 
universale .della religione cattolica, la quale sola 
è capace • di sviluppare il massimo incivilimento 
morale; ond’è che il progresso sociale, massimo 
l’umanità lo presenta nel momento fortunato in 
cui si congiunge il massimo sviluppo dell’arti e 
delle scienze col massimo svolgersi del cattoli- 
cismo, e si presenta cosi neH’avveramento delle 
grandi profezie del Vangelo «, et erit unum ovih 
et unus paslor. » < . . . 

E questo ciò che costituisce la società prò- 
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gi’essiva nel suo piinlo massimo, tan(o per l’in> 
dazione della spinta della redenzione e della 
creazione , come dalla maggiore felicità possi- 
bile che l’umanità può godere. 

2. Libertà Eguaglianza^ Diritto e Giustizia. 
Libertà ed eguaglianza gridano ad alta voce i mo- 
derni filosofanti, e come tromba universale il loro 
labbro spande incessantemente che gli uomini 
quali animali ragionevoli devono fare tutto 
quanto è aggradito al loro genio ed al loro capric- 
cio; e questa voce ripetuta per mille modi assorda 
oggi l’intera Europa. Questa sfrenata idea di li- 
bertà e di eguaglianza è però falsa non solo, ma 
ancora ingiuriosa all’uomo ed alla società. 

Il principe Regolatore di ogni cosa creata 
non volle abbandonare l’uomo nello stato d’iso- 
lamento; ma un’innata inclinazione pose nei pet- 
ti umani , per cui cercasse incessantemente la 
società. E per questo fe’ si che il fiacco e lo 
spossato trovasse nei vincoli sociali giusta i doni 
vicendevolmente ripartiti, difesa e sostegno con- 
tro il forte ed il valoroso. E dagli scambievoli 
aiuti e soccorsi e provvedimenti dell’ associa- 
zione venne a sorgere quell’ordine e quella cor- 
rispondenza, che in bella armonia unisce e strin- 
ge le volontà ed i cuori degli uomini e delie 
famiglie, e delle più grandi società, che in altra 
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forma divisi e sconvolti sarebbero vissuti in tri- 
ste e selvaggia condizione. 

La debolezza del corpo e della mente per 
varie circostanze e cagioni del viver degli uomini 
ha ricevuto dalla voce della natura una regola 
e forma particolare e costante, che ha costituito 
il diritto delle genti , e de’ particolari statuti 
delle nazioni, il che costituisce il diritto e la 
giustizia ; e l’insieme di queste regole (in dalla 
creazione dell’uomo circoscrisse la libertà e la 
eguaglianza per modo che giammai offendesse 
queste norme di diritto e di giustizia. 

Non è dunque inerente alla natura umana 
che la libertà e l’ indipendenza sia per l’uomo 
uno sfrenato sfogo di quanto in lui si presenta 
di desio e di capriccio ; ma la libertà e l’ in- 
dipendenza umana in questo solo consiste e cioè, 
nella facoltà di fare e di esercitarsi 1’ uomo e 
la società in tutte quelle opere e quelle azioni 
che non offendono il vincolo dell’ associazione 
connaturale alla sua esistenza, nè nei rapporti 
degli eguali cui rechi danno maggiore, nè nei 
rapporti dell’autorità. 

La condizione pertanto della libertà ed 
eguaglianza umana è quella che non si avanza 
al di là dei limiti del diritto e della giustizia. 

L’uomo ngto col bisogno delia società do*' 
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veva necessariametìlc accettarne tutte quanto m 
costituisce r esistenza a pericolo di perdere i 
grandi vantaggi che costituiscono il bisogno 
della >sua natura. Quindi formano un freno alla 
scia iibertà ed eguaglianza, e le leggi di dirit- 
to pubblico interno ed esterno, c le governati- 
ve amministrative ed economiche; e le leggi ci- 
vili e le leggi penali. 

Le leggi di diritto pubblico sono la forma 
dei rapporti dell’ uomo colla autorità , onde la 
sua libertà ed eguaglianza rimane limitata così 
che nessuno si trasporti ad offenderla e dimi- 
nuirla. Così le leggi amministrative esigono che 
si contribuisca a costituire dei fondi, e che non 
si defraudi e non si ricusi il modo di stabilirli, 
e mantenerli. ì ■ 

Inutile sarebbe la società se la libertà 
eguaglianza non si frenasse dall’offendere e dan- 
neggiare altrui , quindi le leggi penali sono la 
forma dei rapporti di ciascuno nel disturbo del- 
le opere altrui ; e le leggi civili il modulo che 
ne fissa l’estenzione, e la portata. Di qui il dc^ 
minio e il possesso, la personalità e la lamica 
hanno proporzionato slancio nella libertà c nel- 
l’eguaglianza, e difesa nel diritto e nella giu- 
stizia. 

La ragione che l’uomo distingue sopra gli 
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altri esseri animali, e al di sopra lo inalza da> 
gli animali bruti , fino al punto di elevarlo ai 
supremi concelli dell’ infinito dell’ eterno e del 
divino , ferma mirabilmente l’uomo nell’eserci- 
zio della sua libertà ed eguaglianza , e l’ inse- 
gna di non offendere alcuno nel cerchio della 
propria situazione ; c con una voce che sorge 
dal cuore dice a ciascuno « Quod libi non via 
alteri ne feceris ». 

Ma la ragione troppo soggetta ad essere de- 
viala dalle umane passioni, non fìssa abbastanza le 
forme dei rapporti umani , onde alla voce del 
cuore che impone di non far danno altrui , si 
unisce la legge scritta dal più grande filosofo 
legislatore, e le rivelazioni divine santificate. dal- 
lo stesso Dio col nuovo precetto dell’ amore e 
della carità , che l’uomo sospinge all’innocenza 
alla virtù , ed alia santità. E queste leggi • so- 
stenendo l’uomo a quella suprema perfezione al- 
la quale è chiamalo costituiscono ancora il li- 
mite perfetto c preciso della sua libertà ed egua- 
glianza. 

Se pertanto la società è un bisogno naUi-. 
rale dell’uomo , ed ha delle forme e dei modi 
di essere assicurati e circoscritti, e dalle leggi 
pubbliche governative ed amministrative , o 
dalle leggi criminali, c civili, c sopratutto dalle 
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leggi morali, e queste specialmente dalle rive- 
lazioni divine , la libertà ed eguaglianza, come 
una necessità naturale del bisogno dell’ umana 
associazione , ha in queste leggi il limite c il 
modulo all’esercizio delle opere sue. 

Come però le leggi di diritto pubblico go- 
vernative ed amministrative , e le leggi civili 
criminali e morali stabilendo le forme dell’uma- 
na associazione assicurano e limitano ai rispellivi 
bisogni dell’associazione la libertà ed eguaglian- 
za individuale, non possono allontanarsi al di là 
dei naturali bisogni dell’associazione stessa. 

La società è un sentimento della natura , 
ed un sentimento di difesa del debole , e im- 
potente ; e finché questa difesa esercita e so- 
disfa è una necessità assoluta il parteciparne ; 
perchè lo spirito umano è sempre sospinto a 
volizioni sempre nuove e maggiori che non può 
frenarsi se non pei modo di assicurarsene lo svi- 
luppo ed il godimento. 

Quella società che non assicurasse all’uomo 
la difesa proporzionata delle sue debolezze, c 
non distribuisse a ciascuno doni reciproci di ausi- 
lio e di sostegno, cesserebbe di esser richiesta 
come un bisogno naturale ; e I’ uomo anziché 
parteciparne la rigetterebbe, e ne starebbe lon- 
tana. Quindi è che le leggi di diritto pubblico 
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c governativo o ainininislralivo e le leggi ci- 
vili, .eriiniiiali, e morali hanno pure un Umile nel 
(leterinif)arc le forme dei rapporti sociali, e que- 
sto limite è circoscritto ad assicurare la tutela 
massima possibile dell’eguaglianza e libertà in- 
dividuale. 

La libertà e 1’ eguaglianza, il diritto e la giu- 
sliteìà,'8ono dunque termini di relazione e di' con- 
fronto , per cui costituiscono un limite ed un 
termine preciso che l’una c Taltra non debbono 
oltrepassare. 

1 . La prosperità individuale e sociale, in que- 
sto si assicura, neireqnilihrio cioè giusto e ade- 
qualo di questo, termine di rapporto di libertà, 
e di diritto, d’eguaglianza e giustizia. Quando 
la libertà ed eguaglianza individuale si ferma 
laddove è richiesto dal mero bisogno della di- 
fesa dell’associazione, allora il diritto .e la giu- 
stizia , .vale a costituire il vero modulo e la 
forma dei rapporti sociali ; come quando il di- 
ritto e la giustizia si spinge laddove la difesa 
della debolezza umana il richiede, l’eguaglianza 
e‘ la libertà sono assicurate nel limile al quale 
possono esleodersi; onde a tutta ragione diceva 
Cicerone de Legibus Libere vivere est juxla 
legea vivere », e Seneca in Proverb. « Ltòcr non 
est qmm superhus infiammai animus ». 

! • : • . 2 
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3. Limite di rapporto. È grnve contrasto fra 
gli scrittori di questa materia nel fissare la for-' 
inula del limile della libertà e del diritto ; e 
senza scendere a considerare tulle le speciali 
opinioni in proposito, tre grandi scuole si con- 
tendono il primato di una norma fondamentale 
che la determini. . > 

La scuola Germanica vorrebbe stabilire il li- 
mite della libertà e dell’ eguaglianza in un prin- 
cipio àstralto di Giustizia suprema; e per con- 
trasto la scuola Inglese sulla sola Utilità; mentre 
sulla Necessità si svolgono i sistemi principali del- 
la scuoia Italiana e Francese. Ma tulli questi si- 
stemi, senza considerare li speciali argomenti per 
cui vogliono sostenersi, hanno qualche cosa di 
errato, mentre tulli hanno bisogno di un altro 
limile di rapporto che li sostenga. E in fatti se 
la Necessità è da una parte il limite delia libertà, 
dall’ altra il limile del diritto, ma fin dove l’una 
|)uò slanciarsi, ed estendersi ? E l’Utile e il neces- 
sario come principi astratti noà presentano in 
pratica la stessa difficoltà ? 

Queste idee sono stale considerate in modo 
singolare da un giovine ingegno l’Avv. Aurelio 
Martinelli. E desso sul fondamento di queste ri- 
flessioni in una sua disertazione di studio sul 
Fondamento del diritto di punire, si sforza di sta- 
bilire che il fondamento del diritto di punire, 
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come (lì ogni diritto, e il limìlé della libcrlàv' 
non si deve desumere da alcuno dei tre principji 
astratti della scuola Germanica, Britannica*, ed 
Italiana, seguila dalla Francese; ma bensì dalla 
comulata combinazione dei prìncipi di tutte tre ■ 
le scuole suddette. Sostiene l’Avv. MartineUi in 
una parola in quel suo lavoro , che il fondai- < 
mento del diritto di punire è la Necessità, I* Uti- 
lità e la Giustizia, fra loro combinate e coUegate 
come tre anelli fra loro concatenati per guisa 
che non possano per alcun modo separarsi l’uno» 
dall’altro. Fin dove lo esige la Necessità, fin dove 
ne sorge un utile , fin dove la giustizia tollera‘ 
il Necessario è l’Utile, ivi solo per lui si ha' il' 
limite della libertà e del diritto; e questa felice» 
combinazione di sistemi mentre ne distruggerai:- 
tagonismo, e il contrasto del primato delle varie 
scuole, assicura alla scienza un gran trionfo in 
una delle più vitali quìslioni per cui si divide, 
e si agita. 

Della verità di questo insegnamento l’x\vv. 
Martinelli ne offre un più sicuro argomento in 
alcuni suoi pensieri intorno alla Civiltà ed al 
Cristianesimo, in cui concreta la' sua formula in 
quesl’allra - La massima Attiviùà civile e morale. 

In questi due lavori TAvv* Martinelli pe- 
netrato dal principio della cumulata combina- 
tone della Necessità, nell’ Utile « nel Giusto , 
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per grandi traili si conduce da questo princi- 
pio razionale. 

* L’ nomo, dic’cgli, è sospìnto a cose sempre 
maggiori e migliori , 1’ allivilà sua nell’ ordine 
civile e morale deve essere la forma di ogni 
suo rapporto nella gran legge dell’ ordine su- 
premo, a cui i grandi e pìccoli stali, le famì- 
glie e l’individui devono modularsi in ogni< 
rapporto, 

-> L’aumento dì ogni valore', e della virtù,' 
òfio sforzo continuo e retto dell’ individui e 
delie società, perchè chiamate a nuovi godimen-' 
ti,' sempre maggiori per un centro ()erfeltissimo 
ilei Supremo e Infinito Creatore di ogni essere,- 
non, possono senza accrescimento dì valori pro-s 
ourarsi i godimenti che richiede la loro con- 
servazione ed incremento materiale , e senza 
virtù vengono ad allontanarsi dai fine supremo 
cui tendono per natura. 

E quest’aumento di valore e di virtù deve 
farsi por modo che laddove un solo uomo od 
una sola società possono esaurirne quanto mai 
Se ne possa conseguire, ivi la massima libertà 
dèbbe esaurirsi ; mentre al contrario se venga 
a diminuii'si l’opera e la virtù di un altro ivi 
deve frenarsi in modo che dall’opera colletti- 
va. dì ambi se ne abbia il massimo ottenibile^ 
cosicché la libertà,^ e il diritto di ciascuno si 
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(l«bbonu limilai-o laddove più sviluppo ùUiètie 
kl’allivilà e il lavoro comulato di ambedue. 

Questa nuova formula come ho detto è It^ ri- 
prova della verità della cumulazione dei prineipj 
delle tre scuole Germanica, Inglese ed Italiana^ 

■ Infuni se la Necessità , deve frenare la li- 
bertà ed il diritto ai bisogni della «omui^ -'dife- 
sa, e rUlilità al maggiore sviluppo dei' godibili, 
e la Giustizia all’utilità e alle neee^ita che tu 
perfezione consente ; 1’ attività civile e morale 
viene appunto, con l’aumento dell’utilità dei bi- 
sogni sociali nella virtù e nella perfezione,' a sta- 
bilire con una sola > formula! il vero limite ideilo 
libertà e del diritto allo stesso punto concreto, iii 
cui lo stabiliscono, i combinati sistemi suddetti. 

La conciliazione deiranlagouismo scolastico 
dell’Avvocato Martinelli, è la sua nuova formula 
della « Massima allività Civile e Morale » la 
reputo il vero limite della libertà e del diritto, 
dell’ eguaglianza e delia giustizia. 

Anche il Romagimsi fece un gran passo 
verso questa verità; ma accostandosi alla scuo- 
la del Bcrlham, magnificò fuor di modo lo svi- 
luppo economico, senza tener conto esatto del- 
ia perfezione morale , per cui si spìnse lino a 
chiamare il sentimento religioso un fanatismo. 
Ma l’Avvocato Martinelli lenendo stretto conto 
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dell’ elemenlo morale ; e costituendo il fonda- 
mento di ogni ordinamento politico, e di ogni 
rapporto umano, nella attività non solo civile, 
ma anche morale, mentre assicura agii indivi- 
dui ed alle società i beni maggiori e migliori 
ehe possono godere , indirizza Tuomo e la so- 
cietà per via. di un sentimento e di un biso- 
,gno naturale in lutti i rapporti umani verso la 
idivinilà, che è il suo fine supremo, ricevendo 
soccorso continuo dalle leggi morali della rive- 
lazione divina che forma il Codice di ogni retto 
sentire cristiano, e che è la sola capace ad assi- 
curare a ciascuno la felicità terrena, cd eterna. 

f* f . ^ ! . 
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CAPITOLO SECONDO 

Dir Ut» RomaBo - Suo livello erouologico - 
Difetti delle sue varie legislazioni ' 

< 

^ ■ ■ .M i l 

1. Diritto Romano. Fra- un limitato hiitne- 
l'o di uomini, nella famiglia, in una piccola só^ 
cietà, il fissare i rapporti della libertà ‘ e dello 
eguaglianza, del diritto e della giustizia', se 
presenta qualche cosa di grave, è solo per la 
esattezza del vero assoluto cui le opere uma- 
ne tutte debbono guidarsi. . 

^ Ma non è così per un grande numero di 
uomini, per una grande società. In queste i rap- 
porti reciproci si estendono in proporzioni trop- 
pu grandi, e si presentano in moltissime e di- 
sparate condizioni, onde i contrasti relativi ih 
modo più malagevole possono riportarsi'a quella 
quiete, e quel riposo che richiedesi dagli 'uma- 
ni bisogni. f 

Le legislazioni di Sparta e di Atene, varie 
e diverse, e sovente in opposizione, sono state 
grandemente proficue a quei popoli,- per-cui si 
è reso celebre il nome di Sólone ■ e dì Licuri- 
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go. IVla l’iilìlilà (li ({(ielle l(;gislazioni è limitata 
a quelle piccole società, ed a quel tempo sol- 
tanto in cui vissero quei legislatori. Nessun uso 
presentano airiioino ed all’umana società in ge- 
nerale» < • r . 

I grandi popoli soltanto possono determi- 
nare le forme ed i modi dei rapporti umani ind- 
ia libertà ed eguaglianza, nel diritto e giustizia. 

• Lasciamo di parlare degli' Assiri dei Per- 
siani di cui la storia ci lascia' solo delle langui- 
de traccio. Trascuriamo pure i Greci, perchè se 
qualche cosa d’importante ci danno nella storia 
del diritto, si trasfonde poi nel diritto Romano, 
e consideriamo i Romani. « 

I Romani che nello svolgersi di pochi sc- 
iCoU si costituirono un popolo dei piti grandi della 
terra, non sentirono abbastanza la perfezione del 
-vero -assoluto, che è nel fine supremo dell’urna' 
nità; ma almeno nello sviluppo della civiltà eb- 
bero- agio di svolgere nel limite della libertà e 
del diritto una catena indefinita di rapporti in- 
dividuali 'e* sociali , onde le lèggi loro dovet- 
tero estendersi a determinare le forme molte- 
plici e varie dei maggiori rapporti umani pos- 
sibili; e o tu riguardi l’individuo o la famiglia, 
e ln ;Socictà:in se stessa, o nelle sue forme, iu- 
l^nci ^ua condizione di essere, ed 
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in qualsiasi esterno rapporto , di tutto trovi 
^ nel romano diritto* adequala e relativa determi*- 
nazibnc. E la inoltiplicilà dei rapporti di ogni 
genere che sono dai romano diritto. determinati, , 
lo costituisce una legislazione cosmopolita ed 
universale, onde serve di fondamento nei rap- 
porti di qualunque siasi società e di qualunque 
siasi individuo.! 

Il diritto Romano a buona ragione è per- 
tanto, nell’ordine civile il diritto comune degli 
uomini. . j 

' . Il diritto. Romano .essendo un complesso 
grandioso di disposizioni che abbracciano le for- 
che di tutti i. rapporti .umani ,. è un laiH>ro di 
molte parli ^ . sòrtifo! in uno spazio assai lun- 
go di tempo, a misura che i rapporti di; quel 
popolo si svolsero ed aumentarono, nè è immu- 
ne da certi difetti cui tutte le cose umane vaut- 
nò soggette. Vediamone prima il livello crono- 
logico, quindi^i.difetli.* • . . . . -s . .) 

. . 2. : LiveUo Cronologico. È di poca khporlanr- 

za< ricordare le; antiche leggi regie , v di. cui' fù 
la Roma primitiva dotata per differenti dispo^ 
sizióni dei pochi Rè^ che da Romolo si succes- 
seró nel governo di<quel pojiolo fino alla Re+ 
pubblica Consolare ;< e> cite si dicono raccolte 
da Papirio Pontefice massimo a tempo di Tai’r 
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quinio, perché poco riguardano il dirittò priva-^ 

to, e sono' affatto sconosciute. 

' * 

li popolo Romano sotto i suoi primi Rè si 
governò più che con leggi con disposizioni par> 
ticolari e forme consuetudinarie conforme si ri- 
chiedeva dai suoi giornalieri bisogni. Una cosa 
sola merita nota in questo primo periodo del 
popolo Romano, e questa si è che le leggi Re- 
gie, propriamente dette venivano dal Rè pro- 
poste e dal Senato e dal Popolo approvate; onde 
risale fino all’epoca del primo edilizio di Roma 
il motto di cui si fregia l’Eterna Città S. P. Q. R. 

•’ ' IVon hanno grande importanze gli editti dei 
Consoli che si emanavano successivamente dalla 
Repubblica, nè quelli dei Tribuni delia plebe 
creati nel 261 ab Ur. Cond. 

La interessante collezione dì leggi che fù 
pubblicata nello svolgersi della Romana Repub- 
blica, si fu quella delle leggi delle XII Tavole, 
che formò il fondamento ed il pernio di tutta 
la legislazione successiva fino a Giustiniano sia 
neh diritto pubblico come nel privato , e che 
Crasso non dubitò di dire presso .Cicerone «'va- 
lere tutte le leggi delle Xll tavole più che tutte 
le opere dei filosofi ». Tacito le disse », Finis 
otnnis lequi juris' » c Livio « Fom otiinU (squis 
juris ». ' • 

11 patriziato tendeva ad assorbire intorno 
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a sè lutti gli interessi , e la plebe ne contras- 
slava ad ogni passo il procedere e le disposi- 
zioni, si fù da quest’urlo che sorse il bisogno 
di formare una collezione di leggi e così si for- 
marono le leggi delle 12 Tavole che sebbene 
in ristretta mole, contengono così interessanti di- 
sposizioni, che servirono, a determinare il limite 
dei rapporti dello sviluppo dell’aUività indivi- 
duale, coU’operosilà sociale pel più gran popolo 
dell’antichità. 

Le leggi Comiziali e Tribunizie, i Senalus- 
consulli , gli editti del Pretore dettero a que- 
ste leggi quel proporzionalo e giusto sviluppo 
che' richiedevasi dai bisogni dello svolgersi del 
Popolo Romano, onde furono capaci con que- 
ste disposizioni di tener l’equilibrio degli inte- 
ressi della Romana Repubblica. ' 

Ma ciò che più di lutto rese celebre ed' im- 
portante il Diritto Romano in quest’ epoca si 
furono e i consìgli dei Giureconsulti , c le ri- 
soluzioni dei magistrali conosciute soltdif nome 
di « Responso prudentum tf sempre modellandosi 
ai principi! della filosofia stoica « honesie vivere, 
neminem Icedere, suum cinque Iribuere n di quella 
filosofia che dettala da Socrate, da Platone e da 
Ciceróne, apriva' la strada ai sublimi precetti del 
Cristianesimo. E queste furono capaci di assi- 
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curare ai Romani i vincoli della, società, c farla 
capace di sollevarsi a quella gr^indexza cui la 
Romana Repubblica si innalzò non solo per 
gl’ interni regolamenti, ma su tutti i popoli coi 
quali, ebbe rapporto. 

jDopo Cicerone sorsero anche le costitu,- 
zioni dei Principi, che si lasciavano ora in for- 
ma di leggi ora in forma di mandati , di re- 
scritti, e di editti a sodisfare allo sviluppo dei 
rapporti della libertà e della giustizia, ma. sor 
prattutto si resero più importanti in quest’epoca 
le risposte dei Prudenti. , , 

Domini veramente singolari fecero risplen- 
dere Roma dei sublimi precetti delia, nuo- 
va lilosofìa che precorreva al Cristianesiipp 
il lume della verità assoluta che già come 
aurora mattutina faceva vedere sull’, orizzoiv- 
te i primi raggi del nuovo sole che, doveva il- 
luminare tutta la terra, rese i loro responsi più 
interessanti di ogni disposizione legislativa , e 
dei responsi ancora dei tempi anteriori. Rese 
celebri anche le stesse costituzioni dei principi 
che da alcuni di essi erano di mano in iingQo 
elaborate, onde le leggi Comiziali, e Tribiimiz- 
zie, i Senatuconsulti, e lo stesse, leggi delle. 1^ ta- 
vole se si mantennero come il germe, e il feda- 
mente del diritto , rimasero di mollo trascurale 
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e n«*gielle ; c liillu la legislazione di Roma può 
dirsi si allidasse in qiiesl’epoca ai Responsi dei 
prudenti. ' 

In mezzo ai grandi vantaggi' però che por- 
tarono le nuove* costituzioni e i nuovi responsi 
per la sublime filosofia cui s’ispiravano, una dif- 
ficoltà sorse per la molteplice loro quantità che 
re*e difficile il conoscerle tutte; onde ai tempi 
di Costantino il Grande e suoi figli si diè opera 
al Codice Gregoriano ed Ermogeniano , che il 
primo raccoglie le Costituzioni di Adriano fino 
a Costantino il Grande , ed il secondo quelle 
degli imperatori Diocleziano e Massimiano ; e 
più tardi sorse il Codice Teodosiano che rac- 
coglie le costituzioni di Costantino il Grande e 
sùccessori e degli stessi Teodosio e Valenti- 
niai]o che ne ordinarono la compilazione. 

La parte la più interessante del Diritto Ro- 
mano è la Collezione Giustinianea, che forma- 
tasi quando già il popolo Romano aveva avuto 
occasione di determinare tutti i rapporti umani, 
racchiude tutto quanto mai può desiderarsi per 
la legislazione civile di qualunque società. 

3. Difetti di quelle legislazioni. L’uomo e le 
società sospinte in un continuo movimento ad 
un fine supremo sì urtano, e si contrastano per 
mille forme e> per mille modi, ed in quest’urlo 






Digitized by Googic 




( ) 

ed in questo contrasto è sempre la libertà e 
P eguaglianza , il diriUo e la giustizia che si 
disputano il campo, e solo nell’ equilibrata loro 
posizione si trova per l’ individui e per le as- 
sociazioni una quiete ed un riposo. 11 Diritto 
Romano per i molteplici e svariati rapporti dì 
quel popolo grande determinò nel più gran nu- 
mero di forme possibili i limiti della libertà e 
deir eguaglianza , del diritto e della giustizia ; 
ma ciononostante non sodisfece appieno ai veri 
bisogni degli uomini. 

L’umanità ha sempre questo di essenziale^! 
cercar, sempre cose maggiori e migliori, e di sot- 
tostare in una debolezza che ha bisogno dì so- 
stegno per arrivarne allo scopo; c mentre la sua 
forza materiale individuale non può sostenerla 
nel bisogno; anche la forza d’opinione dell’as- 
sociazione non esaurisce intiera la sua prote- 
zione. . c 

• Una benevolenza innata fino alla negazione 
di sè stesso fa mestieri fra gli uomini e nelle 
società. È questa sola che può completare la pro- 
tezione conveniente alla debolezza di ognuno, 
e determinare il limile esalto della libertà , e 
del diritto. E questa benevolenza tanto è neces- 
sario oella parola mula che fìssa il lìmite del 
rapporto stesso, come neli’opciu che l’ eseguisce. 
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II Sig. Troplong a proposito di ciò parlan- 
do delle doti del Magistrato, dice che non basta 
che il Magistrato senta la virtù della giustizia,' 
rna debbe sentire anche quella della benevoien-; 
za. La giustizia c la benevolenza devono, dice 
egli, andar sempre congiunte nella rìsoluzionei 
di ogni controversia. 

Il Diritto Romano pertanto senza scendere 
ai parziali difetti, di cui pur troppo come ope- 
ra umana è infetto, non tocca quella benevolenza 
che fra gli uomini è necessaria sia che si riguardi 
nei trasporti del diritto internazionale e delle 
genti , o si V vero nei rapporti della sua orga- 
nizzazione, e nei rapporti dei singoli e delle fa- 
miglie. 

In fatti nei rapporti del diritto internazio- 
nale e delle genti, il diritto romano ha un caral-< 
lere singolare di fierezza e di dominazione, onde 
si vedono incoraggiate per mille modi l’esten- 
zione e l’ingrandimento del suo dominio per fa 
protezione a lutto che avesse di guerresco e di 
bellicoso in danno di popoli stranieri ; e ,fra 
le altre cose primeggiano la distribuzione di agri 
conquistati ai soldati, i privilegi militari, gli eser« 
cizì guerreschi , I’ usurpazione delle ricchezze 
dei vinti, e la grande distinzione dello « Jus qm-- 
ritium et peregrinum » onde i vinti rimanevano in 
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una specie di servitù c di subjezionc perpètua. 

- Tal’ era la fierezza che risvegliavano ’ nel. 
Popolo le pugne dei gladiatori, che racconta , 
Prudenzio «i che le verginelle romane pasccr- 
vano gli occhi con delizia nei fieri spettacoli ^ 
dei gladiatori e sorgevano, plaudendo il vin- 
citore, quando ficcav a e rìficcava il pugnale nella 
gola del vinto ». 

«Nei rapporti poi dell’interne costituzioni i 
privilegi del patriziato straziano continuamente, 
la plebe che come clientela ' deve umiliarsi ah 
suo signore , contro il quale si urta ad ogni 
istante e ciò poi che soprattutto nei rapporti 
privali costituisce un difetto gravissimo del Di- 
rii lo Romano, è il sistema della servitù, onde 
una gran parte del Popolo Romano sparisce dal- 
la classe degli uomini per far parte delle cose. ^ 

'^ei' rapporti pure della famiglia il Diritto 
Romano*si risento* di fierezza e manca alfallo' 
di quella benevolenza >che fa del vincolo socia- 
le il più forte e dolce anello della catena del- 
lavilaiimana. 

Il figlio ci ‘legato al padre come un essere 
insensalo.“La donna non è la dolce ‘Compagna 
della vita dciruomo. Ma l’una o l’altro sono ser- 
vi c" strumenti del potere patrio, o maritale". 

Per le leggi Criminali tu vedi il traviali 
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strazialo a lottare colle belve e colle fiere nei pub- 
blici spettacoli, che avrebbero dovuto servire ad 
ingentilire la niente ed il cuore; ed ogni modo di 
strazio praticalo ad incrudelire contro l’infelice 
delinquente, costituiva della giustizia penale uno 
strumento di vendetta, anziché un mezzo di cor- 
rezione, e di esempio ; ; cui deve aggiungersi lo 
straJEÌo dell’inaocenza che pei sistemi delle con- 
(ische ' veniva assoggettata ad esser .vitfima delle 
colpe altrui. 

, 11 Diritto Romano presenta è vero in questo 
cardinale difetto della varietà, specìalménte fra 
l’epoca delle leggi decemvirali, dei responsi dei 
prudenti, e. della collezione Giustinianea, dimi- 
nuendosi gradatamente coll’ avanzarsi del Cri- 
stianesimo. Ma!il miglioramento che presenta nel 
gran principio della benevolenza, si riscontra so- 
prattutto 7 )ei limiti di rapporto del .diritto pri- 
vato, e soprattutto nelle quistioni di proprietà e 
di dominio, e di possesso; non che nel precisare 
al limite più ristretto 1’ esercizio dei diritti di 
potestà padronale e patria e maritale negli inte- 
ressi della personalità. Tranne però questo avan- 
zamento, che sensibile dilTerenza riporta nella 
legislazione ultima per opera della filosofia civile 
di tutti gli uomini grandi, che svolsero il diritto 
da Cicerone fino a Giustiniano, il diritto Romano 

3 
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ha in tutte ie sue forme il carattere del favo- 
ritismo di certe istituzioni, che si coliegavano cot 
potere, c rendevano la gran macchina dell’au* 
torità insieme governativa, domenicale e patria 
un' sistema di oppressione e di incatenamento 
forzoso. 

- Tanto è falso il sistema che allontana la be- 
nevolenza dalla legislazione dei rapporti sociali, 
cbe'ne dà prova luminosa lo stesso popolo Ro- 
mano. 

' '' Una superiorità di poteri teneva colla forza 
i' vincoli sociali, e questa superiorità che, come è 
naturale alle tendenze umane , cerca sempre 
di accrescersi favorì gradatamente ogni abuso, 
c' cresciuto cosi in misura sproporzionata, il Po- 
polo ‘Romano cadde nella sociale distruzione, 
per la corruzione e pek^izio che sali al colmo 
di Ogni inlolloranza. 
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CAPITOLO TERZO ^ 

Dirilip PouUficio “ Suo ausilio nei bisopi dell'uippnajnalora 
.1 . Riprova tf uliiilà. .,} i; 

• .1 ■ _ l:« ' » Il , ili 1 

;• , ; ' ■ ... j*.. I 1,1.- ,■ ’ '5 

•••'j ’■ i . 

. , 1. Diritto Pontificio. Nel, filarie j^Uinii|e,p^c;- 
ciso della libertà e.dell’eguaglipp^ e^d^ diritlp 
e della giustizia, sta , l’equilibrio del moto.dt con- 
trasto dell’antagonismo relativo, c. la prosperità 
degli individui e della società, onde ha , luogo, lo 
sviluppo, massimo deirattività di ciascuno. Ma il 
fissare il rapporto del diritto e della giustizia. per 
considerazioni sue proprie non lascia di riuscir 
sicuro aliine dell’equilibrio dei rapporti relativi; 
perchè in se stesso il diritto e la giustizia noirha 
freno, assoluto contro l’eguaglianza e la libertà. 
E, per questo che l’opera di quest’equilibrio ,s| 
raccomanda meglio alla.^ benevolenza ed,, alr 
l’amore. : , . • 

L’urlo delia libertà e del diritto, è un peso 
reciproco che grava l’umanilà, e questo non può 
meglio alleggerirsi che colla tolleranza reciproca^ 
Nè qualunque tolleranza lo addolcisce intera 7 
mente , ma quella tolleranza^ sola ebe mirando 
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nell’ultiino (ine delle umane tendenze, in questa 
sola si (issa, e da questa sola prende la sua norma 
e la sua guida. 

L’amore solo pertanto è ciò che può costi-' 
tuire il limite preciso fra l’eguaglianza e la li- 
bertà , il diritto e la giustizia ; e non l’ amore 
naturale, ma l’amore soprannaturale dell’etemo, 
perchè solo quest’amore si eleva da qualunque 
umahà ‘ cònsideimione che all* equilibrio dei 
rappòrti itnlahi pó^a esser hocevole e dannosa. 

II movimento generale dell’Umanità offre di 
questo vie^o la pròva luminosa; imperocché l’uiHlo 
cóntinuo degli uomini nei grandi e piccoli rap- 
porti non ha avuto legislazióne civile che sappia 
trattenerlo in regolare equilibrio, e tale anti si 
accresceva anche nei tempi trascorsi, che l’uma- 
nità era caduta hi tal corruzione che si sarebbe 
detta al termine del suo svolgimento. 

Pio però, poiché incarnatosi per la salute 
degli uomini discese su la terra, mise un ar- 
gine al torrente del male che già gonfìo inon- 
dava r umanità , anzi con una sola parola ne 
restrinse il limite nel suo alveo abbastanza sozzo 
ed abominevole. E qual fu egli questa parola? 
Fù la parola amore colla quale richiamò gli 
uomini ad una mutua carità c benevolenza , 
onde ciascuno restringendo la sua libertà éd 
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eguaglianza nei miti rapporti, ond^ il cuor$, sen- 
tisse il piacere del bene altrui, e lasciasse a cia- 
scuno un limile proporzionalo di attività e di 
personalità. » 

A questo strepitoso avvenimento dei vecchi 
tempi, si uniscono ì fatti delle generazioni at- 
tuali. Il secolo che corre, avanzalo quanto mai 
in ogni genere di economico ordinamento, si 
svolge in terribili contrasti per ogni dove ; e 
r Europa tutta è percossa da violenti sconvol- 
gimenti , ove per guerre disordinate , ove per 
scosse all’ordine degli Stali, ed ove per minori, 
ma molteplici contese ne’ più piccoli gruppi , 
e nell’individuali sussistenze ! E tutto questo 
ha causa , parimente dalla decadenza del prin-r 
cipio morale della benevolenza individuale ; 
onde le leggi non si modellano a quel vero 
amore , ed a quella sola carità , che in Dio 
innalza ogni umana tendenza. E quello che è 
peggio ancora, nell’esercizio dei fatti, si rendono 
tali leggi errate, anche più nocive che in se 
stesse noi sieno; e le buone poi si eludono, e 
si abbandonano per mille mezzi di frode e d’inr 
ganno. 

Il diritto Pontificio non cade in questa bassa, 
condizione , ed ecco ciò che primieramente 
costituisce del diritto Pontificio il carattere es- 
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sé!W^ia1fe*iéhéMtì dislrh'gue e lò^ìrinalza'sopi*a tulle 
r(i^‘ìegr^la7Jòni* (Iella Merra'. ‘ ‘ ’ ‘ ' ' *' 

'*‘2.^^Ailsili6* iièt‘ bimghi' dellà nattti^a. Già il 
Redenlore aveva bandilo fra gli uomini la nuo- 
va’ lè^ge' dì Grazia per un vincolo d’ amore 
e’'di"'<iarìtà ',' che rendesse' dolce ad ognuno' il 
pesò 'dèi 'compagno e della’ società ; e il 'dirilto 
Pontifìcio modificàndo tù Ili ’ i' rapporti umani ài 
grandi préCelli ’ dèi Vangelo si sforza contìnua-' 
niènte' ad' 'àssicuràre in ' ogni.' bisogno naturate 
Pèquilibrro'’ dèlia lib(irtà e del dirillo nei subli- 
mi 'Véri '’déll’àssoliilo ’’è "deir Eterno perfeziò- 
nànd<^ la !sapiénzà''eivllè dei Romàni al' 'sómmo 
Vér()'!tì(^lfii'‘’niróva leggév la Càrilà^ degli nomini 



nVDfcJ fi valga* ’il' véro, à 'quattro 'grandi tlassi 
pó'àsònò ripòViar^i ( bisogni naliirali degli nomini, 
^;*cibèjr‘’" ' 

al' diritlo' della vita', *' ' '!■ '■ * ’” ' 

^ diritto (telladibertà,’;'"^ " ' 

OMo.^l')gjriUo‘*;déll’onorè , ‘ ' ' 

*'èd à 'quéi dei 'beni , ' " ' ' ' ' ’ ' 

è* sé 'ìn faccia a'ciascunò di tali bisogni si con- 
ridefà ^ il diritto Pontifù •io, appariscono mani- 
festi i grandi benefizj che ha apportato 'nei 
rapporti ' dell’timanilà all’influenza de’ dommi 
rivelati dèi Cristianesimò. ‘ 

Innanzi a ‘ tutto' nel dirilto internazionah' 
giammai ha peccalo di fierezza e di barbarie; 
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ìm perocché; non è siala giammai scopo dei Papi 
la eslcnsione del dominio, che lanlo dominava 
l’Impero; onde non si sono giammai commesse 
spogliazioni di. sorta, nè giammai si sono,. favo- 
rite istituzioni diretle a sostenere lo spirito 
guerresco o bellicoso. 

La fondazione stessa del governo Pontificio 
e del dominio temporale per opposilo alla fon- 
dazione ed incremento del dominio deiranti-* 
co Impero , si basa e si fonda sulla carità del 
Vangelo. j 

.Erano decadute le umane generazioni- in 
una abiezione singolare di vizj e di corruzioni, 
onde, ogni ricchezza economica degradalamente 
scompariva ; e il Papato e la chiesa^ Cattolica 
dì mano -in mano , che la loro potestà ne. aveva 
il campo, soccorrevano con ogni mezzot.che 
fosse ini loro , mano ogni, debolezza ; così soc- 
corsero, l’industria , così il commercio, lOosÀJe 
arti , e le scienze tutte; come nella, società 
così nelle famiglie e negli individuii; (éjia^ 
ogni genere dì bisogni sociali ed .individuali 
stese sempre soccorrevole la mano. Fù questa pub- 
blica e perenne carità che potè in pochi anni 
ricomporre nelle mani dei Papi il più, grande 
dominio del mondo, che per fonnnrsi aveva avu-r 
lo bisogno di tante armi e di tanto sangue. | 
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' ^ Sotto il rapporto deirallontananiento di c^nf 
«(pìrito bellicoso e militare , e di ogni spoglia- 
zione, i popoli soggetti all’autorità dei Papi han- 
no ^duto in modo particolare i vantaggi della 
pacci Imperocché sono stati mai sempre esenti 
anche dal peso delle leve militari che tanto 
malumore gettano nelle famiglie, e specialmen- 
te nel contado che l’agricoltura svolge e col- 
tiva. 

Se si riguarda il diritto pubblico interno 
il suo sistema è il migliore che valga ad equi- 
librare fa libertà individuale ed unificarla nel 
potere sociale ; mentre un ben inteso sistema 
di elezione allidato ad uomini dotti e virtuosi, 
porta il potere in mano dell’uomo il più illn- 
minalo e più santo di cui il Popolo Romano si 
onori. 

' Le leggi governative non limitano la liberta 
individuale che alla sicurezza dello Stato e del- 
le persone , e le amministrative altro non im- 
pongono che il peso delle poche lasse occorrenti 
agli stretti bisogni delle pubbliche faccende. 

Nel rapporto poi dei singoli; le leggi go- 
vernative ed amministrative tutelano ogni modo 
di ' debolezza , onde continuamente si vedono 
pubblici lavori , e monumenti in costruzione , 
per cui la Roma dei Papi c i suoi contorni si 
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celebrano per piatze, fontane, stabilimenti pub- 
blicì e monumenti di ogni genere (a). > 

Soccorrono le leggi Pontificie ogni genere 
di bisogni, e soprattutto facilitano la diffusione 
del pensiero , e Io sviluppo della mente e del 
cuore nelle verità sublimi dell’ Eterno , con 
estesa e ben distribuita istruzione ed educazio- 
ne ; talché in nessun altro, paese avvi certa- 
mente mè maggiori, nè migliori stabilimenti di 
soccorso pubblico di ogni genere, e di educa- 
zione morale e civile. (6), ,; | 

Nei rapporti privati il diritto Pontifìcio ris> 
plende ancora d’importanza maggiore; imperoc- 
ché nel diritto privato 'il limite della libertà, e 
dell’eguaglianza è portato alla maggior perfe- 
zione, che giammai umana legislazione abbia 
raggiunto. 

Infatti nel diritto Pontificio l’uomo non è 
schiavo di alcuno. Chiunque è libero di sé, 
e può adoperare la sua persona, come più gli 
aggrada ; e l’opera sua utilizza a solo suo pro- 
fitto esclusivo. Il potere Domenicale, altro noti 
è che un diritto ad aver esatto e preciso quel 
servigio, che giustamente retribuito, viene vo- 
lontariamente prestato. 

(a) Vedi la Nola 1. in fine. 

\ò) Vedi la Nola 2. in fine. . . * ' ' 
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• ÌM(i (.bene procede la cosa nello stalo 

di famiglia. ■ ’ ‘ > ■ ' : > ' 

S in La «donna nion' èl un essere materiale che 
servan di' comodo agli interessi ed ai piaceri 
deiruomo ma è la dolce compagna del suo 
cuore , che ne divide i piaceri e ne alleggeri- 
sce i pesi e l’incomodi della vita, che recipro- 
camente le sono ' allcggcrili dall’uomo. Onde la 
donna- e l’uomo formano due> esseri eguali, ca- 
paci 'ambedue “di estendere- al massimo grado 
l’attività di cui sono reciprocamente capaci. 

‘il -nlatrimonio non è un contratto, ma un 
atto solenne di religione, un .sagramento,' fonde 
l’unionèf dell’uomo : e ideila > donna si eleva -'a 
qiihtefce cosa di sovraiiihano e di . celeste. . 

' ' id La patria potestà non è un . dominio , ma 
una dolce protezione di difesa alle debolezze 
dellai prima' 'età ; una amicizia > .soave negli anni 
piò avanzati. E > la ' figliuolanza una piacevole 
occupazione nell’infanzia , un conforto neli’elà 
virile ^i>nn sostegno ed un sollievo nella vec- 
chiezza;^ ’ i • . . 

: .1 :'II diritto della vita e della libertà indivi- 
duale, si avanza nel diritto Pontifìcio al limite 
massimo che conviene aH’eqiiiiihrio reciproco 
dei rapporti individuali, talché la massima at- 
tività può svilupparsi da ogmiiio. 
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iVè la' libertà iiidividuàle e soverchiamenle 
ristretta per le leggi criminali, le 'quali pure 
ispirandosi ai sublimi precetti del Vangelo^ non 
estendono le pene al di là del bisogno della 
legittima difesa e sicurezza sociale. ' ' * ’ ' * 

' Inoltre anche intorno al dominio ed ' al 
possesso il diritto Pontificio bilancia equamente 
la libertà’^ ed il diritto, accordando estesa pro- 
tezione a qualunque legittimo ’gùadognU* ed ac- 
quisto ; e bandendo' ogni inganno, ogni' frode, 
ogni vizio in qualunque 'rapporto del mio « 
del' tuo. ' . . • il ■ 

La buonafede, che richiede estesissima iti 
ogni prescrizione, porta Tacquislo' del- dommio 
e del ' possesso, al massimo grado di perfezione, 
onde' nissuna legislazione ha elevato ‘giammafi^a 
grado maggiore. ' . ! 

O si consideri frattanto l’individuo o la so- 
cietà nel diritto, della vita, e della sua conser- 
vazione, o nel diritto della libertà, o in'qlitdlo 
dell’onore, e dei beni di fortuna, 'il diritto 
Pontifìcio determina in modo mirabile i limiti 
della libertà e dell’ eguaglianza, 'del 'diritto è* 
della giustizia ai veri bisogni dell’ umana na-j 
tura, ed ha il Primato sopra il Diritto Romaifo 
antico ; perchè mentre risplende della sapienza 
civile del Romano Diritto, la perfeziona alla' saP 
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pienza morale del Vangelo, c costituisce delle 
forme degli umani rapporti un sistema armo- 
nioso che li eleva, direi, al di sopra della natura. 

• 3. Riprove d' utilità. La riprova la più si- 
cura della bontà di un sistema legislativo è quella 
che sorge dagli efletti e dai risultamenti che 
produce, come in genere la bontà di una causa 
apparisce potente dagli effetti e dai frutti che 
ne sbocciano fuori. 

, Se primieramente si considera nei rapporti 
internazionali il sistema di coadiuvare e soste- 
nere ogni umana debolezza con delle istitu- 
zioni proprie, o nell’interno, o promuovendole 
coU’insegnamento e coll’esempio al difuori, non 
è stata forse nel diritto Pontificio , un mezzo 
più efficace del sistema bellicoso dell’ antica 
Roma ? 

Roma antica è vero dominò il mondo, ma 
con quanti sagrifizi ! ma con quanto danno ai 
vinti! ma con quali mezzi non sempre certo le- 
gittimi ! E qual durata c quali conseguenze eb- 
bero le sue spoliazioni. Molti furono i sagrifizi, 
ingiusti, e più ingiusti ne furono i mezzi. Ma 
la durata si restrinse alla forza clic potè ado- 
perarsi. 

Non è cosi di Roma moderna sospinta dal 
diritto Pontificio. L’ausilio del debole per mezzo 
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(Iella Carità del Vangelo, sviluppala con IMte 
quelle istituzioni per le quali può manifestarsi 
non costa alla Roma moderna i sacHfizi della 
Roma antica. Legittimo è il mezzo dell’ eserci- 
zio della Carità , c di promuovèrla coll’ iiise* 
gnamento e coll’esempio; mentre lungi dall’of- 
fendere alcun diritto od alcun interesse, tutela 
invece e difende lutti i legittimi diritti ed interes- 
si dell’ umana natura. E la durata delle sue isti- 
tuzioni è molto più lunga , e sicura di quella 
che non fosse quella di Roma antica. Non è 
in proporzione della sua forza fisica la sua con- 
servazione, ma in ragion della sua debolezza ; 
dacché sta in pac#sempre con tutti , da’ tulli 
è difesa c proietta. E mentre la Roma antica 
conta pochi secoli di splendore , e per via di 
diversi sistemi governativi; i Papi mantenendo 
uno stesso sistema seggono al governo di Roma 
moderna da moltissimi secoli. 

Coll’allontanamento delle guerre, son lungi 
dalia Roma moderna le dissenzioni interne che 
raramente Tallliggono. Le arti e l’industric pro- 
tette e sviluppate danno al popolo Romano 
quanto interessa ai suoi bisogni ed alla sua gran- 
dezza ; e il sistema dei grandi principj del per- 
fezionamento morale, praticato in ogni interno 
rapporto , e diffuso coll’ insegnamento e col- 
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resempÌQ in ogni parte della tcn'a lo fanno un 
popolo. .Cospiopolita , onde la sua potenza non 
ba Kmite nè confine, e tutta la terra benefica 
e /domina coi grandi principj della Carità, del 
Y^gelo, jC della Cattolica verità. , ^ , 



(•' f! h ì ■:!ij 

* 'Ilf ,'V ' VI ,:i;, | . t 

V'I Ci'.'i f .M 




s ' 



■ • ' i- . -i 



Digilized by Goo^;jp 




( ) 



CAPITOLÒ QUARTO f.h 'v i 

Filosofia pagana antica,. e moderna protestantci^’^^ 
Loro antagonismo al progresso massimo éd alla 
massima' libertà - lliversilà di mezzi per cui' si*'/ 
dividono - Unicità di scopo che' le niiisce.^ ! " ‘ 

! 1 I . '■ , .i-)ì •» -tT 



•>i , .‘Jiii';’ 



' 1 .' Filosòf.a'fa)^am antim^- e ^teiUmte nuhi 
dernal L’uomo è>un e^ene limitalo e finitoifiet 
suoi rapporti economici e materiali. Maiil sttò» 
morale lo eleva più alto delle basse regioni della; 
terra, e lo innalza nell’eterno e nell! infinito ai 
supremo suo Creatore, nei quale solo > trova lil 
compito dei suoi sforzi e delle sue tendenze. 
Esso cerca sempre il buono,' il beilo edili vero. 
Ma per quanto si sforai in questa ricercà jgiam> 
mai trovasi sazio e sodisfatto, nè si acquietatine 
teramente se non trova il buono assoluto , -il 
bello reale ed il vero sommo, che non’ «essendo 
altro che in Dio , Dio solo< i costituisce» ti suo 
massimo godimento, e là sua piena ' felicità» «/ 
Questo solo è il fine supremo dell’ uòiho^ 
e in questo unico fine presenta ancora fénilà in 
se stesso, perchè il vero sommo, il bello reale^ 
il buono assoluto è senza parti unico ed indi- 
visibile, per lo che dimostra l’umanità tiolcad 
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ratiere singolare di unità , anco negli sforzi 
materiali ed economici, pel suo muovimcnlo mo- 
rale. 

Il tempo e lo spazio frastagliasi sotto molti 
rapporti, e presenta aU’uomo mille modi di go- 
dimento è di sbdisfazione, per un contrasto di for- 
ze e di tendenze , per cui l’imperativo supremo 
si contrasta fra l’arbitrio e l’afiello; cosicché il tem- 
po e lo spazio si separa e si divide obiettivamente 
in una catena indefinita di soddisfazioni e di go- 
dimenli, e subiettivamenle nel dualismo dell’ar- 
bitrio e deU’affetlo, che nell’uomo si contrastano 
la scelta del buonoi, del bello e del vero, che 
gli si offre a fruire e godere dall’ opera della 
natura. 

< In- questo terreno contrasto poi la lontanan- 
za d^ fine supremo e del massimo dei suoi go- 
dimenti troppo allontanandosi dall’ arbitrio ,- ed 
essendo immediatamente sottoposti all’ affetto i 
godimenti terréni, mal potrebbe col solo arbi- 
trio manfceharsi mai sempre all’altezza del so- 
vrannaturale troppo al disopra di lui, onde a 
hM direttamente il bene supremo si manifesta 
a paralizzare l’affetto, in aiuto dell’arbitrio, e 
mantenerlo all’elevatezza del suo fine maggiore. 

L’unità pertanto è il carattere essenzia- 
le deli’ eternità per un idea cosmica assoluta ; 
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il dualismo subiettivo nel vario e moltepli- 
ce obiettivo è il carattere del tempo e del- 
lo spazio, tendente pei suoi sforzi e per l’au- 
silio sopranaturale all’ unità del supremo bene 
infinito ed eterno. 

É l’uomo gettato sulla terra nei limitati rap- 
porti del creato, e ordinato aU’infinito come line 
c centro supremo, non ha felicità di sorta sulla 
terra, se nel movimento di contrasto del dua- 
lismo delle due forze per cui deve operare col- 
la tendenza all’ infinito non si diriga all’ unità 
del fine supremo, die solo può offrirgli felicità 
vera. In una parola la sua felicità del tempo e 
dello spazio è limitata agli stretti limiti dei beni 
sopranalurali , onde solo può godere una feli- 
cità relativa se nel dualismo in cui si agita, le 
forze opponenti si equilibrino per modo , che 
1’ operosità dei suo moto si spinga per modo 
ascendentale, e per gradi di avanzamento ver- 
so il centro stesso, nè giammai disequilibiào di 
sorta lo allontani dalla via graduale che al su- 
premo suo fine lo unisca. 

Di qui ne viene che mentre l’unità costitui- 
sce il carattere dell’eterno e dell’infinito; e il dua- 
lismo quello del tempo e dello spazio, l’equili- 
brio del dualismo, che l’unità stabilisce anche 

4 
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nell’ operosità umana^ costituisce il legame del 
tempo e dello spazio coirEterno e eoirinfinito. 

Ecco pertanto in che si ravvolge la scien- 
za dell’umana felicità) nella ricerca dell’equili- 
brio del dualismo per cui l’umanità si agita nel 
movimento cui l’ eccita la natura verso il suo 
centro Supremo ed. Eterno. 

‘ Il disequilibrio del dualismo conduce al- 
l’opposto risultato del bcnc) del bello e del ve- 
re. Il male il falso e l’errore li’è la coOseguen- 
z8) che come l’opposto assoluto di ciò che cor-> 
rispohde al fine supremo dell’uomo, lo priva dèh 
la felicità ; e lo costituisce anzi disgraziato ed 
infelice. 

L’ unità d’altronde è l’andamento della na- 
tura nei rapporti del sopranaturale, ed è la gui- 
da e la norma di ogni creata esistenza. 

Tutto il creato presenta il carattere del- 
l’Unità, mentre tutti quanti gli esseri inanimati 
e gli animali bruti obbediscono necessariamen- 
te all’ordine di creazione e tutti operano in per- 
fetta armonia nel fine unico a ciascuno impo- 
sto dal Creatore. 

L’uomo poi presenta nell’unità dell’ Eterno 
e dell’Infinito un sistema più ammirabile e prodi- 
gioso; mentre per doppio grado di creazione àl- 
rUnità stessa è ordinato. 
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La sua natura lo sospinge al buono al bello 
al vero; e non trovando riposo assoluto, che nel 
vero sommo, nel bello reale, nel bene assoluto, 
che è un obietto unico ed indivisibile, è sospinto 
per la creazione verso l’ unità dall’ elemento 
imperativo della stessa natura, ma lasciatone il 
conseguimento a due forze che si urtano e si 
contrastano , tal scopo non è necessario , ma 
contingente, dipendendo dalla sua scelta fra le 
forze che all’azione debbono portarlo di frui- 
zione dei beni che il tempo e lo spazio gli 
offre. 

Non lascia però anche in questa scelta di 
conservare nei suoi movimenti il carattere di 
unità del fine supremo; imperocché anche nel 
tempo e nello spazio, se può godere una felicità 
relativa, è solo quando l’arbitrio lo sostiene con- 
tro l’affetto , e la via sa scegliere che al cen- 
tro sapremo lo conduce. 

Nè questo è tutto; imperocché la pro- 
videnza infinita dell’Artefice supremo non ha 
lascialo 1’ uomo alla sola spinta della natura , 
mentre 1’ ha coffa redenzione soccorso laddo- 
ve Taffello in lui superasse l’arbitrio, e caden- 
do nel dualismo subiettivo, lo conduce a per- 
dersi nel male, nel falso e nell’errore. 

E caduto ancora nella falsa vìa non é per- 
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(luto per sempre dal ritornare al suo fine su- 
premo , perchè una seconda creazione, la gra- 
zia cioè, e la Redenzione lo soccorre e lo ri- 
porla nuovamente al bene, al bello ed al vero 
nella dialcllica del dualismo, per lo che se il 
dualismo è il carattere del tempo e dello spazio 
nelle opere degli uomini; l’unità è però la via 
sola che gli conviene seguire , e per la crea- 
zione primitiva, e per la seconda della reden- 
zione , per cui il filosofo dividendo nell’anda- 
mento della generazione doppio ciclo, dice, che 
« l'uno crea il molteplice » il secondo « il mol- 
teplice torna all'uno », ed il teologo insegna « che 
Dio creò il mondo, e l'uomo Dio riscatto il gene- 
re umano ». Ond’ è che se il dualismo del- 
r operosità umana è contingente possibile , 
non corrisponde però all’ umana natura se si 
allontana dall’uiiitarismo, che il dualismo inalza 
al preternaturale nel fine supremo, rimane nel 
naturale per difetto e per tolleranza. 

Mentre il nostro sguardo materiale non ci 
lascia vedere i fausti o i disgraziati risultati 
dell’uniformità o dilTormilà delle opere umane 
dal fine supremo cui debbono esser guidate nei 
godimenti o nei patimenti demi, ci offre però un 
vasto campo da considerare nella felicità relativa 
del tempo; imperocché senza esaminare nemme- 
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no i minuti dettagli dell’opere singolari, larga 
prova nè offro la storia dcU’iimanìtà in generale, 
infatti i popoli Antidiluviani essendosi tutti 
allontanati per la corruzione Gainitica dal fine 
Supremo della natura, si meritarono di essere 
totalmente distrutti ad eccezione del solo Noè 
e dei suoi, che soli seppero reggere l’equilibrio 
del dualismo umano , e camparono al grande 
csterminio. 

I Camitici che dipoi hanno nuovamente dif- 
fuso la corruzione Gainitica non hanno prospe- 
rità di sorta, e vivono sparsi, e raminghi e su- 
hietli. I Giapeti , che talvolta innestandosi alla 
verità della razza Semitica , e alla corruzione 
Camitica , come le razze Elleniche , Italiche , 
Indiane , e Pelasgiche o Indo - Pelasgiche , 
non hanno fiorito che nell’accostarsi all’equili- 
brio in discorso. Gli stessi Semiti si sono di- 
spersi quando hanno abbandonato questa nor- 
ma. Ed oggi stesso , se ne risplende una parte 
frastagliata di razze Indo-Pelasgiche è solo per- 
chè mantiene l’equilibrio del dualismo dell’ope- 
rosità umana nel soprannaturale e nell’Eterno. 

Queste considerazioni astratte , e questi 
sommari storici rilievi ne assicurano chiunque, 
che il progresso dell’ umanità ha un carattere 
speciale di unità, onde si presenta al suo gra- 
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do massimo, quando il molteplice obiettivo del 
possibile, cui sospinge il dualismo per l’originaria 
corruzione, ritorni all’ uno mercè l’azione della 
redenzione. E però il progresso dell’ umanità 
ha bisogno dell’ ausilio della rivelazione , ed è 
solo nell’azione della Chiesa Cattolica conserva- 
trice e dispcnsatrice dei dommi rivelati che 
può avere il massimo sviluppo. 

11 progresso vitale del mondo risulta dal 
combattimento c daU’equilìbrio delle forze di- 
verse ed opposte; giacché lo stesso mondo fi- 
sico nella nutrizione, respirazione, circolazione, 
generazione e simili , include nell’ unità una 
dualità capitale , come 1’ azione e la passione , 
la quiete ed il moto, la contrazione e la dila- 
tazione, il di dentro e il di fuori. Gli studi fi- 
sici sono tutti diretti a stabilire la proporzione 
del vincolo armonico che congiunge insieme e 
tempera cosi gli opposti; cosi dee cercarla la 
scienza morale, unendo e temperando gli op- 
posili della generazione. 

Come il progresso, cosi la libertà nel suo 
grado massimo presenta il carattere deU’unità. 
Infatti la libertà è la determinazione spontanea 
dell’intelletto nel dualismo dell’arbitrio o dell’af- 
fetto ; e questa determinazione non ha carattere 
di spontaneità se non si scuota da qualunque 
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siasi dipendenza dairafTcUo; e se da questa aJEatio 
sì scuote la spontaneità è sola, assoluta cd unica, 
ed unico fa il carattere della libertà. 

Qualunque influenza eserciti 1^ affetto sul- 
l’arbitrio presenta nell’ arbitrio stesso una ser- 
vitù che ne distrugge ed indebolisce 1’ azione; 
o gli toglie quell’unità che le conviene, e che 
sola può costituirla massima e piena. E la scien- 
za per assicurare la felicità umana debbe fare 
ogni sforzo per distruggere dei tutto l’affetto e 
lasciare all’arbitrio la massima azione, per cui 
possa distruggere il contrasto del molteplice 
obiettivo, e presentare esso pure quel caratte- 
re di unità che lo collega nei rapporti del so- 
prannaturale e dell’Eterno. 

2. Antagonismo al progresso e alla libertà. 
La Filosofia pagana antica è egualmente contra- 
ria allo sviluppo massimo del progresso del- 
l’umanità, e della umana libertà e indipendenza, 
come la filosofia protestante moderna. 

L’esistenze sono tutte opera dell'Ente Su- 
premo che tutte le cose create ha disposto ai 
suoi fini eterni. Tutte l’esistenze pertanto deb- 
bono a questi corrispondere; e gli uomini pure 
se nell’opere loro debbono al fine Supremo in- 
dirizzarsi sì per la creazione prima , che per 
la seconda , cioè per la redenzione , debbono 
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sempre uniformarsi all’ unità assoluta sopran- 
naturale ; c solo r idea dcll’iinilà assoluta del- 
I’ Eterno , e dell’ unità relativa del tempo può 
servire di guida scientifica nel moto progressivo 
deil’umanità. 

Quindi è che solo quel sistema filosofico 
che tal’ idea sviluppi e sostenga , è capace di 
coadiuvare l’azione del progresso e stabilire le 
norme della libertà e dell’eguaglianza. 

< Ora la filosofia pagana antica e la filosofia 
moderna protestante lungi dal sostenere l’idea 
dell’ unità si sforza di distruggerla, e sospinge 
in vece al vario ed al molteplice, sebbene per 
doppia via e per doppia strada. E questo il 
carattere essenziale di questi sistemi filosofici , 
per cui tanto avversano il progresso e l’incivi- 
limento e la libertà e l’indipendenza. 

Diversi sono i mezzi per cui ambedue rag- 
giungono questo falso e triste scopo, ma mani- 
festa è la cosa dall’ esame dei mezzi , e falso 
egualmente lo scopo che tendono a conseguire. 
Esaminiamone prima i mezzi, quindi lo scopo. 

3. Diversità di mezzi per cui si dividono. 
Abbiamo detto che la filosofia pagana antica, e hi 
protestante moderna, mentre si staccano dalla 
idea una, e l’abbattono procedono per via op- 
posta. E valga il vero. L’ idea che tutte 1’ esi- 
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stenze discendono per creazione dall’ente uno, 
e che l’uomo ha specialmente relazione con Dio 
sì per la creazione, che per la redenzione porla 
seco necessariamente l’esistenza di Dio, l’im mor- 
talità dello spirito, la subiezione della materia alio 
spirito, e la viva parola deH’Enle Supremo che 

10 vivica; non che l’allonlanamenlo di ogni godi- 
mento materiale che allontani lo spirilo dal- 
r Ente Supremo al quale deve riportarsi. La 
filosofìa pagana antica distrugge 1’ esistenza di 
Dio, rimmortalilà dell’anima, e ogni preroga- 
tiva dello spirito che lo inalzi al soprannatu- 
rale, e presenta all’uomo un’infinito numero di 
godimenti cui può offrire la corrotta natura, e 
così viene a creare una moltiplicità di esisten- 
ze che dall’unità di Dio lo dividono e lo al- 
lontanano; Nulla si cura, e nega la rivelazione 
divina ; e così 1’ umanità abbrutisce nel fìmgq 
del vizio. 

Platone ed Aristotile videro sì l’unità del- 
l’idea , ma fondando la loro dottrina , sui soli 
mezzi della creazione prima, non allontanarono 

11 molteplice, ed il vario dell’obiettivo secondo 
in cui la razza Pelasgica fini per perdersi. 

La moderna filosofia proteslalanle, proce- 
de per altra via, non nega 1’ esistenza di Dio, 
nè l’immortalità dell’anima ; e meno contrasta 
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la superiorità dello spirito alla materia. Ma eleva 
ad un concetto cosi alto lo spirito da se stesso, 
che lo sottrae al bisogno di attendere ad ogni 
istante la divina parola del supremo Fattore , 
costituendolo capace d’informare le sue opere e il 
suo arbitrio colla sola sua ragione soltanto ; 
onde non può sollevarsi al di sopra delle for> 
ze dell’ affetto , ed il sensismo ed il materia- 
lismo prende il predominio nelle opere sue. 

E di vero la ragione non è suflicìente a 
trattenere la forza dell’ affetto, che facendogli 
sentire il bisogno di tutti i godimenti che la 
natura corrotta gli presenta, lutti gli fornisce a 
godere senza ostacolo, e senza ritegno. 

4. Unicità di Scopo « Dallo stesso esame dei 
diversi mezzi di cui si vale l’antica filosofia pa- 
gana e la moderna protestante, apparisce del* 
l’unico scopo cui mirano, qual’c quello di di- 
struggere l’unità dell’idea; ed allontanare l’uofno 
dal fine supremo. 

Infatti la filosofia pagana antica col negare 
l’esistenza del fine uno, e rimmorlalilà dell’ani- 
ma , e. il predominio della ragione crea una 
quantità di sistemi onde si divide anche nell’in- 
segnamento teorico in diverse foggie che costi- 
tuiscono il Politeismo, l’Idolatria, rEinananiismo 
ed il Panteismo, che sebbene tutti sostengano il 
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vario ed il molteplice, tulli però si presentano co- 
me tanti Ateismi teorici che l’uomo avviliscono ed 
abbrutiscono nel materialismo e nel sensismo. Co* 
si il Protestantismo moderno elevando la ragione 
arbitra di ogni opera dell’uomo distrugge l’unità 
dell’idea, diffonde il vario ed il moitoplice,ed ipo- 
critamente sostenendo nell’insegnamento teorico 
dei principj errati di dignità dello spirito sopra 
la materia, avvilisce ed abbrutisce egualmente 
l’uomo nel sensismo e nel materialismo, costi- 
tuendo cosi dei suoi precetti un’ateismo pratico; 
che è peggiore dell’antico ateismo teorico; per- 
chè quello sostenendo il sensismo ed il mate- 
rialismo per un errore di principj , lascia il 
possibile della correzione e del ravvedimento; 
ma questo, portandolo per convinzione di prin- 
cipj e di sentimenti, più diflicile e malagevole 
lascia il ravvedimento e la resipiscenza. 

Lo sviluppo del progresso e la libertà viene 
egualmente meno per ambedue tali filosofie. E 
la storia lo conferma colla riprova colle sue in- 
alterabili verità. La razza Cainitica si perdette 
nell’Eterodossia del Feticismo, e la razza Cami- 
tica altro non segue che un emanantismo mol- 
teplice misto di oscurità e di ferocia, ambidue 
affetti perversi e nemici del buono, onde l’ado- 
razione del genio del male invadeva il senti- 
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mento religioso di quelle razze prima dell* in- 
vasione dei Giapelici. Nissuna libertà presenta 
anch’oggi l’Affricano, nissuna virtù; nissuna arte 
e nissuna scienza lo felicita. 

L’Europeo moderno che si lascia condurre 
dalla falsa filosofìa protestante , presenta una 
quantità di sistemi che ne superano l’emantismo 
antico ; e questo è la riprova la più luminosa 
che il vario ed il molteplice è egualmente la con- 
seguenza dei falsi suoi principj.Ma riprova anche 
più potente n’è l’abbandono di ogni principio 
retto che nell’uno eterno risplende; dappoiché 
il sensismo ed il materialismo invade oggi più 
che in ogni altro secolo le razze Europee. 
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CAPITOLO QUINTO 

Filosofìa Cattolica ° Sociabilità e i‘ìvdazìone bisogni 
naturali deiriiomo Legame della filosoGa cattolica 
con questi due bisogni naturali» Suo rapporto colia 
libertà e indipendenza, e col progresso massimo. 

1 . Filosofia CcUtolica. La filosofia Cattolica ha 
il suo carattere essenziale neU’unità dell’idea. Essa 
infatti tutto fa discendere dall’ente, ed a questo 
tutte le esistenze riporta, non solo per rapporto 
della creazione prima; ma soprattutto per la se- 
conda creazione, per la redenzione cioè, onde in- 
duce triplice unità nell’ imperativo primitivo, nel 
dualismo subiettivo, sollevando l’arbitrio coll’im- 
pulso della natura e del verbo rivelato alla dia- 
lettica delle forze che lo spingono nell’eterno, 
e distruggendo il molteplice obiettivo secondario 
dei godimenti materiali, onde riunisce il dua- 
lismo del subiettivo coll’imperativo uno ed unico 
suo obietto primo. 

La sublime unità dell’ idea della filosofia 
cattolica, mentre è suggerila dalla natura umana 
nell’ordine della creazione, che tutte le cose crea- 
te dimostra indirizzate al fine supremo dell’Ar- 
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tcfice Infinito, non è però opera dell’uomo, per- 
chè il dualismo stesso subiettivo, in cui la crea- 
zione lo colloca, lascia l’idea dell’unità un con- 
tingente possibile, e come contingente possibile 
non salirebbe ella a quella perfezione assoluta cui 
l’uomo debbe aspirare. 

L’unità della filosofia cattolica eleva più alto 
il suo fondamento, e all’altezza suprema si uni-* 
sce, perchè in Dio stesso si fonda e nella Sua 
stessa parola. Ogni abietta passione egualmente 
rigetta, e sempre l’arbitrio sostiene da ogni pe- 
ricolo e da ogni caduta; e l’ idea dell’ unità è 
per la filosofia cattolica un contingente necessa- 
rio ed assoluto, onde giammai defeziona e manca 
allo scopo suo, cui guida diritta e sicura. 

Platone ed Aristotele gettarono il germe 
dell’unità della idea filosofica cattolica. Il con- 
tatto delle razze Semitiche, che si faceva dalle 
razze Giapetiche Pelasgiche , lasciò vedere a 
questa scuola la verità dell’unità dell’idea, onde 
Piatone colloca in Dio la misura di tutte le cose 
e lo chiama uVAlfa e l'Omega)) il princìpio, il mez- 
zo, il fine di ogni esistenza =• de Legib. IV ; ma 
fu la loro dottrina una luce opaca che si mo- 
stra sì, ma non illumina; perchè l’opposto con- 
tatto delia razza Camitica toglieva affatto il lu- 
me della redenzione , che è veramente la se- 
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conda creazione, onde la dottrina loro era solo 
raccomandata all’ unità della creazione , e non 
distruggeva il molteplice dei godimenti della 
generazione. 

Fu il Cristo che assicurò la dottrina della fi- 
losofia cattolica colla stessa sua divina parola e 
coi fatti continui della sua vita; imperocché di- 
strusse affatto l’idea del molteplice sotto ogni rap- 
porto; c l’amanità collégò in modo imperituro col- 
la divinità. 

G. Cristo alla distruzione dell’ affetto ridusse 
ogni suo insegnamento, facendo il solo fondamen- 
tale precetto della sua dottrina l’amore di Dio e 
degli uomini a Mandatum novum do vobis » disse 
agli apostoli aut diligatis invicem)). E mentre è solo 
l’affetto che contrasta all’uonio nell’arbitrio l’ uni- 
tà dell’Eterno, ne distrusse direi 1’ azione , e 
colla sua stessa rivelazione assicurò l’ unità del- 
l’ equilibrio del dualismo subiettivo dell’ uma- 
nità, che di contingente possibile diviene contin- 
gente necessario; onde tutti i momenti di rap- 
porto dell’ ente coll’esistenze si sciolgono nel- 
1’ unità , o 1’ imperativo primo si guardi , o il 
dualismo subiettivo , o 1’ obiettivo molteplice , 
per l’imperativo secondo della rivelazione, che 
l’ umanità quasi divinizza. Lo stesso Dio ha per- 
tanto fondalo l’unità dell’idea cattolica coi divini 
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precetti dell’anior suo e degli uomini che valgono 
a distruggere del tutto qualunque dualismo 
umano e la filosofia cattolica che prende le sue 
basi in questi divini precetti può giustamente 
chiamarsi filosofia divina e Celeste. 

2 Sociabilità , e rivelazione. L’ uomo posto 
sulla terra ritrovasi in uno stato singolare di 
debolezza nel suo essere, onde di per se stesso 
mal può condursi nel vortice del moto che lo 
agita e lo trasporta. 

Composto di materia e di spirito fino dalla 
nascita e dall’infanzia ha bisogno di nutrizione 
e di educazione. Adulto ha bisogno di prote- 
zione e di difesa per assicurare l’operosità sua. 
Ed attratto da moltiplici godimenti che si pa- 
rano d’innanzi al suo affetto non può mantenersi 
nell’equilibrio deH’arbitrio a quell’ unità che è 
il suo fine supremo. Però è per la sua crea- 
zione eminentemente socievole , e religioso. E 
questa sociabilità, e religiosità in lui si accresce 
per la seconda creazione che io inalza e lo solleva 
sicuramente nell’ essere supremo coll’ ausilio 
delia stessa divinità umanata, stringendone an- 
cora più forti i vincoli relativi. 

La sociabilità pertanto e la religiosità del- 
l’uomo sono suoi naturali bisogni ; e cosi fatti 
che sono inseparabili da lui per la spinta della 
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creazione - prìinay sostenuta - ed. av valortita !daila 
crèatzione seconda. Basta .esainiilanei le* «oudiH- 
zioni di esser di ciascun individuo o socielà^^ 
i- rapporti individuali e i mmuti bisogni di i bifidi 
cun singolo, famiglia o stato, e niente sii.pre» 
senta che ponga a contrasto vero siffatto, che- 
a ragione costituisce un vero assoluto ed inat*. 
taccabile. < . . . t; 

Possono certi filosofi stranissimi parlare deir ; 
lo stato d’i^lamento naturale, e dell’indipendéà>; 
za da ogni vincolo religioso. Ma tutte le cianciei 
loro si sfumano nel campo dell’ astrattezze , e 
nulla hanno di reale e di positivo. Invano tro- [ 
vano argomenti d’ appoggio nel raziocinio e 
nelle scienze; e si oppone loro apertamente lai 
storia delle umane società. In fatti da Ada- 
mo fino a noi l’uomo è sempre stato unito ini 
serietà; e guidato da una religione, che lo legasse 
nei rapporti dell’ Eterno ; e la rivelazione isO-i 
prattutto do ha sempre soccorso nelle, sue dé-, 
bólezze deirarbitrio contro l’affetto. > ' 

^ Fino nello stato d’innocenza, nel bel giar- 
dino dell’ Eden fu -ad Adamo unita una dolce 
compagna con cui dividesse i sublimi piaceri 
di quel Paradiso, conforme l’innocenza lo poneva 
in grado di godere; e che fù somma sventura 
lo allettasse nel male. 

5 
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t ' ^'11 if^recelto dato da Dio ad Adamo ed Èva 
di' non cibarsi del pomo della vitale la viva U: 
sua voce colla -quale gli rivela direttamente 
l’ordine della, creazione, die altro è se non il' 
sentimento ■ religioso confortalo dalla divina ri-, 
relazione della sua stessa parola? E la cacciata 
dall’Eden, e la promessa dell’Èva seconda che 
avrebbe stiacciato il capo del maligno Serpente- 
tlando alla luce il Messìa , è la riprova della 
originaria debolezza umana a sostenersi dal male' 
nel dualismo della creazione, c del sentimento 
religioso nella suprema relivazione che fin dal- 
l’origine ne assicurasse l’equilibrio e la dialettica.: 
La razza Semitica presenta ad ogni istante 
il bisogno del sentimento religioso, e della ri-- 
velaziono divina. Nè dà contìnue prove nelle 
disgràzie in cui cade quando se ne allontana 
e le più luminose iieH’ incendio della Pentapoli, 
nel diluvio , nella* schiavitù d’Egitto e di Ba-. 
bilonia ; E il supremo fattore ad ogni istante 
prodiga la sua divina parola a sollevarlo , fi- 
nalmente' scende sulla terra a bandirla da se 
stesso, vestito di umane sembianze, come lo ma-; 
infestò anche dalla creazione, stessa primitiva., 
La seconda creazione della Grazia è pure rive-) 
lazione di Dio che conferma nell’unità dell’Ente,! 
i secoli anteriori per il Messia che doveva venire^ 
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«M posteriori pel Messia già venuto, li saOrtflzicD 
ili Àbramo, la legge di Mosè, i preceUi dì Dàvit^ 
e in generale il linguaggio di tutti i Profeti ciieì 
I di quando in quando manifestavano il 

venturo, costituiscono una concatenazione di liiir' 
guaggio diretto fra Dio e l’uomo, e cosi la sua' 
rivelazione continua che nel Messia si compie 
e si manifesta più apertamente. Nè solo le raz-, 
ze Semitiche hanno l’idea della rivelazione; iin-, 
perocché le stesse razze Giapetiche,' sebbene io 
modo falso la cercano negli oracoli, onde Se- 
neca li chiama « Voluntas divina homini ore enunr- 
data : Contr. Prccf. e Cicerone : Gracula ex eo 
ipso appellata snnt quod inesl in his deorurh ùra^ 
tio. Top. 20 •» cioè “ ore ratio prolata - ed 
i Camitici nel Feticismo. Il Dio Riparatore'dal-. 
l’India all’ Ibernia apparisce in tulli i culli pa- 
ganici , nè può essere attribuito a capriccio 
d’iromaginazione e ' di fortuna. 

L’ Avvocalo Martinelli riconosce pieoàmen- 
le il vero che qui si sostiene, che la religione 
cattolica è un bisogno naturale dell’ uomo ; e 
così in proposito la discorre nei suoi pensieri 
sulla Civiltà « La religione è il senso ddla per- 
fezione delle opere limane tutte; e mentre esauri- 
sce le innate tendenze umane nel principio dd 
bello, del vero , e del bene assoluto in Dio , nel- 
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quale trova V uomo l'ultimo sito, fine' ^ aerve di^ 
potentel ausilio ad assicurare la felicità di cui o6h 
bisogna'' sulla, terra. , La riunione in società vale 
potenlemetilei a difenderlo nel godimento dei suoi 
beni 'materiali; ma i soli mezzi della forza e del-^ 
Il astuzia non sopperiscono a tutti i suoi bisogni 
e la religione completa la sua difesa, perchè in- 
fonde nell', intimo suo senso il dovere di non di- 
sturbare gli 'altrui godimenti che nei limiti del 
principiò del bene, del bello, e del vero assòluto..^. 
Anche, la religione è una necessità umana pel sen- 
so innato della felicità, si svolge come uria neces- 
sità di lai sentire, ed è natà^ coll’ uomo . . . 
Tutte le religiorii conttibuiscono più o meno a dare, 
all’uomo una felicità ; ma quella sola che assicura- 
la felicità vera è il Cattolicismo, perchè la per- 
fezione morale -sviluppa non da considerazioni' 
materiali, ma dulia perfezione la più assoluta che 
ricerca fuori del tempo e dello spazio , in quel. 
Dio che è il fine ultimo di ogni umana tenden- 
za ..... e tanto più che i suoi principj deduce 
non da induzioni dell’ umana ragione, ma dal- 
la rivelazione dello stesso Iddio che è il suà fine 
Supremo. 

Rimpelto poi alla rivelazione divina con-, 
lìnuamente operativa non vi ha umana societi^ 
che siasene allontanata e non 1’ abbia seguitai 
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che non siasi veduta distrutta , perdendo cosi 
anche i benefizi dell’associazione che pure è un 
altro umano bisogno* >■ 

La sociabilità dunque e la sua religiosità 
nella rivelazione divina sono due bisogni prin-^ 
cipalissimi dell’uomo richiesti dalia sua natura 
fino dai primi tempi della sua creazione! • ' . 
i 3. Legame dMa filosofìa caltolica colia sociabi- 
lità ^ e colla rivelazione. Se pertanto la sociabi»- 
lità e la rivelazione sia per l’unità contingènte 
possibile della creazione^ come per Tunità 
tingente necessaria della rivelazione è un bìso^ 
gno naturale dell’uomo^ la filosofia cattolica è 
il più potente vincolo che l’ intelligenza umana 
possa trovare ad assicurarne i legami dell’ una 
e dell’altra. • * 

Il precetto fondamentale della filosofìa cat- 
!tolica è il mandato della carità insegnato dal 
Salvatore , onde è questa la formula dell’ idea 
Cattolica, l’esistente ama l’ente'^ per d’ente stes^ 
so , ed ama l’altre esistenze, per l’ente supt^e^ 
md, eche bellamente S. Agostino chiama amor 
di Dio fino alla negazione di sè stesso (( Amor 
Dei usque ad negationem sui», i 

Ora' questa Unità dell’idea filosofica , e k 
più perfetta unità' che l’intelligibile umano può 
conpscere per assicurare l’unità dell’idea della 
Creazione e della Redenzione. 
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' Impei'occhè J’uoilà dall’idea delia creazio- 
ne e delt i redenzione, è egualmente contrastata 
dairaffetlo che lascia la prima alle forze dell’ar> 
bitrio come contingente possibile, e la seconda 
come contingente necessario. 
f : L’idea filosofica cattolica da un lato attin- 

ge nella creazione prima, llidea contingente posr 
sibilo dell’unità , dall' altro lato , ne assicura la 
necessità nella rivelazione , per cui costituisce 
in tre>modi l’ unità delia sua jdea,, e cioè nel 
rapporto] dell’umanità colia creazione: e nei.rapr 
porli della creazione e della rivelazione coli'Eter* 
mo- e coll’Infinito^ E con questa, triplice unità , 
«i congitinge nel più stretto rapporto, colla so- 
ciabilità e colla rivelazione umana , cui presta 
appoggio, e reca il massimo ausilio. : > 

> L’ idea filosofica cattolica col suo stretto 
legarne' colla sociabilità e colla rivelazione, pel 
nidssimo ausilio che le arreca distrugge del tutto 
l’affetto e dà all’ arbitrio l’azione massima nell’u- 
nità dell’ente, non solo per mezzo dell’ inlelligibU 
le naturale, ma più efficacemente coll’intelligibile 
soprannaturale pel doppio legame della creazione 
c della redenzione. E di qui è che'è sempre sUa 
Azione L necessaria la dialettica e l’equilibrio del 
éof^trasto .dell’ arbitrio' coll’affetto , e; coll’ unità 
ideli’equilibrio stesso .distruggendo il molteplice 
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obicttivo secondo coDgiunge nece^ai-iamenle I W 
telligibiie naturale coH’unità deil’obicttivo primo. 

^ La filosofia cattolica pertanto è' il. più va- 
lido sistema, anzi l’unico sistema filosofico, thè 
valga di ausilio agl’uoraini nei! foro, polenti bif- 
sogni della sociabilità e della religiosità • rive<- 
lata ; e'però è intimamente legata di ausilio 
massimo colla sua natura nel triplicò movimento 
maleriàle economico c morale^ al fine unoèteiv 
no é'iinfinito^'' ... .^ìì/ j 

4 Suo rapporto col progresso e colla libertà 
inassima> ìVeI tempo stesso che la filosofia cattolica 
si collega coi bisogni deirumanà natnra sb doK 
lega' egualmente col progresso , e colia perfè*- 
zìone massima cui V umanità ^ possa toccare 'è 
pervenire; e vale a sospingere la società al grado 
massimo di progresso , al quale è. capace di 
alzarsi. La ~ moltiplicità degli obietti che si 
offrono all’ uomo , mentre ' la forza contingem- 
le possibile del suo arbitrio , e la fòrza cohv 
fingente nccessarfa della redenzione ^ l’ òbblà- 
gano ad allontanarne il godimento^ ’chd nonisia 
ih rapporto .all’ unità' dell’Ente Sup'remb ,> layc» 
però- che, insieme airaffelto la realtà- del nmne^ 
ro e della varietà si accresca ad un ‘limile in- 
definito , purché.. non si oppongo! àll’unilà del* 
l’idea che sostiene. E però nel inovimenlo’ecoi- 
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ttoiiiico e materiale , il progresso ■ umano i isi 
«volge sempre nell’aumento massimo del' vario 
del' molteplice. E solo il limile imposto al- 
l’affelto^' fino alla sua negazione assoluta, trattie- 
ne ì godimenti nel limite dell’unità idellfEnte, e 
limita il progresso stesso , nel moviménto mo- 
<mle all’equilibrio ed alla* dialettica dell’ arbi- 
trio .e deiraffetto ; onde il progresso màssimo 
^ell’ uomo nell’aumento del vario e del molte- 
plice non si allontana mai dall’ unità déll’Ente 
stesso. . ‘ ' 

f' jin In questo limile pertanto guida la filosofia 
caltolk»i. lo sviluppo del progresso massimo; per- 
chè da un lato ausiliando l’associazione sia col- 
4’ idea creativa primitiva, come colla creazione 
«seconda , favorisce l’ aumento del variò e del 
molteplice, dall’altro limitando l’afretto, e di- 
slru^endolo fino al punto di lasciare all’ arbitrio 
potere amplissimo di rigettare tutti i godimenti 
che lo allontanano dall’unità dell’ idea filosofica 
cattòlica, assicura l’ unità obiettiva primitiva. , E 
però col suo doppio legame colla creazione e 
colla redenzione perfeziona il progresso al gradò 
supremo cui gli convenga giungere e pervenire, 
ni 'Più potente ancora è il rapporto 'e l’inter- 
rbsàcr della filosofia cattolica nell’estenziohe dèl- 
laiKburià al suo grado massimo. La libertà' um'a- 
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hd non è forza contrasiata.soltanlo.cla resistonzO 
che l’uomo trova fuori di sè, o» nei, superiori o 
negli eguali, ma essa è soprallùtto » contrastala 
nell’interno dell’ uomo, dall’ affetto : e dalle pi^ 
sioni, che non gli lasciano vedere, il bene ed U 
meglio, talché si trasporla ^ scegliére il. peggiore, 
onde diceva Ovidio « Video meliora proboque de- 
teriora sequor ». Ediè costretta a procedere con 
norme diverse se a contrasto si trova di resi- 
stenze esterne ed interne. Imperocché nei con- 
trasli colle resistenze, esterne il suo limile< mas- 
siino non si estende a diminuire la 'sfera del- 
l’ operosità altrui, onde può sforarsi solo di ac- 
crescere r operosità propria finché altrui non 
reca danno; ma nei<contrasti interni, essendo 
■sempre l’affetto, e la passione del tutto e sola- 
mente impediente l’esercizio della retta operosità 
^propria, la libertà umana non ha limite di sorte, 
e deve adoperarsi al massimo grado, fino al punto 
di distruggere del tutto le passioni e l’affetto; 
£.ciò eleva 1’ uomo. all’ assoluta Signoi^ìà di sé 
medesimo. ‘ ’ > ' ' 

< 'ì Corrisponde questo -all’ impulso deUa crea- 
zione e" della redenzione nell’ unità dell’Ente; 
perché l’unità dell’idea si sodisfa colla mollipli- 
cità indefinita degl’obietti secondi nell’aumento 
astratto ed assoluto , a cui corrisponde la li- 
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minzione della libertà all’ admenlo massiinoi dei 
servigi e dell’ opere proprie, senza diminuzione 
delie altrui nei rapporti esterni ; e la sua esten-^ 
zionc indefinita fino alla distruzione dell’ affetto 
«ei rapporti interni. Onde a‘ ragione dicesi che 
la massima libertà è nella Chiesa di Gesù Cristo. 
->'• Ora la filosofia Cattolica col sublime precet- 
to dell’ amore di Dio e deh prossimo,' coadjuva 
nel modo il più potente la dialettica della libertà 
nei rapporti interni ed esterni ; perchè nei rap- 
porti esterni col principio dell’ amor di Dio la 
estende ad operare il massimo bene, il massimo 
vero di cui ciascuno è capace, e col principio 
dell’ amor del prossimo la trattiene laddove di^ 
•minuisce il bello, il vero , ed il buono' che si 
opera da altri ; e collo stesso amor di Dio la 
«stende indefinitamente nei contrasti interni col- 
r affetto, che colla negazione stessa dell’ uomo 
in Dio , giunge perfino a .‘distruggere ed an- 
nientare. > • ■ !Ì 

'*». ::;Coll’ unità deH’Entc supremo pertanto,» uni- 
sce la filosofia cattolica la libertà umana; b >n« 
opera ìhmassìmo sviluppo che appunló'fn'dfuesto 
ala. e cioè nell’ elevarsi all’ unità dell’ Bnte^ioi,- 
-iK». . 1 . > . . i .■ 'h 




Digilized by Google 




( ,75 ) 

CAPITOLO SESTO 

r , ; 'Vt -ì; 

Progpfss» 6 libertà del Secolo IX. j • t j. i 



ì . . -n . i.v-ì 

Progresso^ Incivilimemto ! /LiaiiRTAVJtt^lPpJir 
teNZA.! Non .basta. . ProgOesso. uassìMo^ wassamo 
INCIVILIMENTO ! ! 1,'LiBEETA? E INDIPENDENZA MASOt- 
MA.U! (Ecco i pomposi epiteli. coi>quali si esalta 
il secolo nostro da* un, cantò all’allroi dòlio; le-ma; 
e si pretende l’uraanilà toccare cosi l’apog^ rnas^ 
;8Ìma del buono, del bello, dell’ utile,, del veoò; 
e di tutto quanto in una parola 1’ intelligenza, 
è la scienza umana è capace di produrrCj o tu 
guardi nell’ordine materiale ed ecpnomido o 
nell’ordine morale li specchi. ' s;* 

■; !'Ma dov’ è egli questo progressouC incivilir 
mento massimo ? dove quésta massima: Uberlà*, 
ed eguaglianza? Primieramente coi moderni de- 
clamatori bisogna stabilire bene i teriDini, della 
(massima libertà e del massimo progresso. Il mas- 
simo progresso non costituiscesi nella inolliplicilà 
'assoluta.(degli indefiniti godimenti dell’ obiettivo 
secondò, che la natura' presenta airumaiiilà; nè 
la libertà nello sfrenato desio , di lutto! appetire 
e fruire senza tener nemmeno alctm riguìirdp 
altrui^ Non sono 'questi i termini * che convengo- 
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no nè al progresso nè alla libertà. Già lo ab- 
biamo dimostrato. . 

Il progresso massimo consiste in vece ncl- 
l’aumento delle cose godibili nei limiti della per- 
fezione morale, che sboccia dalla dialettica del 
ddaltsmo subiettivo dell’ umanità colla sua uni- 
formità nell’unità dell’Ente. Cosila massima li- 
bertà si ha solo quando l’ attività umana si esten- 
■de per guisa che non si avanzi al di là deil’atti- 
'vità di altri e smorzi l’affetto interno che lesi 
oppone, talché ne sorga cosi l’equilibrio coU’ar- 
•bilrio e coll’ affetto; onde bèllamente > sorge k 
dialettica unità dell’Eterno è dell’Infinito. : > 

L’ opera continua dell’ umanità è quella di 
■svolgersi in senso progressivo ’ attraverso al con- 
trasto del moltiplice obiettivo secondo nel dua- 
lismo subiettivo, cui dà luogo il contrasto della 
libertà e dell’eguaglianza, coll’affetto e col di<- 
rìlto e colla giustizia, in cui si estrinseca l’equi- 
librio ed il disequilibrio del dualismo stesso^. > 

< Le umane società nondianno mai mancato 
di 'svolgersi in un movimento progressivo, per- 
chè è questo l’impulso dello sfHrito umano* pel 
graduale avanzamento all’ Eterno èd all’IntìmtD; 
e - tutte le società presentlano .dei grandi fatdl di 
flrogredi mento. Ma nessuna epòca presentalnd 
movimento progressivo’ individuale e 80cialè>tàiv 
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ta'attivilà quanto il secolo nostro nelk.varietà e- 
moltiplicità deir obiettivo, secondo. Infatti* un’ara» 

te od una scienza ha 'reso nei vari secoli celebre ' 

» 

un popolo sopra l’altro, onde ora l’Assiro, ed ili 
Persiano, ora i Greci, ed altra volta Romani' 
hanno avuto, la supremazia, e ih dominio agli» 
altri popoli, e sopra' gli altri la prosperità e' lai 
pace massima possibile, col progresso delle loro, 
arti scienze, ed istituzioni sociali. Ma il secolo! 
nostro presenta in vari. popoli Europei tal’ eslen- 
zione e sviluppo diparti e di scienze da consi—. 
dorarlo al massimo . grado di sviluppo ecònomi- 
co per le più interessànti invenzioni meccaniche 
che nessun ' popolo dei sècoli scorsi sia valso a . 
trovare. Riunisce tutti i popoli Europei in questo 
stesso ed' unico movimento progressivo;. onde 
tutta l’Europa, e tutte le razze Europee produ- 
cono nel movimento economico dei valori gran- 
diosi che mai sonosi ottenuti dall’attività dei; 
popoli antichi. E sotto questo rapporto il secolo^ 
nostro presenta nelle razze Europee il massimo 
punto progressivo che nel movimento economico 
le umane società abbiano mai presentato fino 
ai tempi nostri. 

: L’attività del secolo nostro in rapportò) ai 
questo singolare movimento progressivò nella va- 
rietà e moltiplicità dell’ obiettivo secondo pre» 
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senta • un/ carattere! -tutlo. nuovo nell’ andam^tor 
dei secoli. E se da -questo si- dovesse misurare 
il progresso,' questo dovrebbè dirsi nel secolo- 
nostro giunto al punto massimo cui potesse ele- 
varsi; perchè per conseguenza’' di questa stra-« 
ordinaria attività le razze europee producono ad’ 
un incremento massimo nella varietà e moltipli- 
cilà' dell’ obiettivo secondo le arti le scienze e 
le' istituzioni sociali. 

Ma' in mezzo a questa sorprendente esten- 
zione dc41’ attività umana nello sviluppo del va- 
rio e del molteplice dell’ obiettivo secondo ; la' 
cosa procede in senso totalmente opposto nell’e- 
quilibrio e nella dialettica delle forze che si ur-> 
tuno nel movimento progressivo e nella libertà;! 
onde possa sbocciare il progresso massimo, e la 
massima libertà! ' > i - . 

I l, SÌ! consideri diileggeri 1’ andamento di tutta* 
I* Ekiropa nei grandi, nei piccoli rapporti sociali 
e nei singoli individuali, e facile si dimostra que-. 
sto vero. i ' ! ■ ' • . 

I >5 -Primieramente di religione è inutile parlar-- 
nei'lL’ attività del secolo in questo specialmente 
opera ed opera indefessamente. Anzi in questo- 
può dirsi totalrnente ricohcentrata. Falsi principj 
di una scienza che chiamasi Razionalismo si spen- 
dono ovunque per dimostrare che l’.uomo no» ha 
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bisogno di soccorso di* sorla per elevare nobso-' 
prannalurale il suo pensiero. E che la sola ;sua" 
ragione e la ragione individuale è capace di gui-<; 
darlo nella via di una perfezione che si animelle: 
in leorìa, e si distrugge di fallo. E intanto 'l’uo- 
mo si trasporla nell’ incredulità, e negazione dir 
ogni religione. fj, 

Quindi è che ogni stato di libertà interna' 
non ne godono minimamente, ed ogni loro azio-< 
ne si trasporta dalle passioni, e lungi da ogni 
equilibrio e dialettica del dualismo subiettivo; 
è il dualismo assoluta che gU domina nella schia- 
vitù deir alTetto ; onde 1’ unità dell’ Ente è di- 
strutta ; e il dualismo è pure il risultato di ogni* 
obietto loro, che nel fango del sensismo e deb 
materialismo trasporta, e gli mantiene. 

Da questo stalo della libertà interna, non: 
si allontana minimante la libertà esterna. Impe-' 
rocche le stesse false dottrine che la distruggo-- 
no nei rapporti del contrasto colle passioni eia* 
fanno sua schiava, la distruggono pure nel rap- 
porto del contrasto coi terzi. Le grandi autorità 
che sbocciano dai!poteri sociali, e che. costituì-' 
scono il’. azione collettiva delle associazioni non 
.sentono il bisogno di rispeltarsi fra loro; nci rap^< 
porli dei singoli che la costituiscono non è me- 
stieri che provvedano al miglioramento di cia- 
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»cunò,.neT gi’amii benì dell^Eterno e deUMnfinitò.' 
Nè ì. cingoli sentono lo'convenicnza- di. limitarsi 
a i rispettare il potere, se. non laddove lo esigonoi 
lesoli comodi e vantaggi personali. 

- n'INei rapporti poi individuali tutto può farsi* 
purché l’interesse di ciascuno ne approfitti e ne. 
avvantaggi. Lungi pertanto ogni dialettica, ed 
equilibrio, l’Európeo si perde nell’ incremento 
dei piaceri e dei godimenti di cui gli si presenta 
migliore il momento e l’ occasione. E questo lo 
sforzo di tutto il suo movimento progressivo al, 
quale si ferma e si arresta. 

In -questo staio di abbattimento della con- 
dizione elevata che gli conviene nell’ ordine della 
natura e della Grazia, molti Governanti i pri- 
mi abbagliati da falsi principi di progresso nel- 
r incremento del raoUiplice obiettivo più non 
pensano a governare i popoli nella grande legge 
dell’ordine supremo che è il fondamento di ogni 
umano rapporto; ma solo ad ingrandire ed accre- 
scere i loro-domini, e coi pretesti di un falso inci- 
vilimento', di sviluppo di nazionalità distruggono, 
l'equilibrio, delle forze' sociali che potrebbero) 
spendere colla dialettica unità d’ intelligènza di 
rapporti, nazionali à maggiore sviluppo di giusti 
vantaggi interni ; ed impiegano invece a com- 
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mettere enormi spoliazioni a danno di legittimi 
diritti. Ciò poi che più rattrista si è la corruttela 
dei modi che si adoperano a tale scopo: impe- 
rocché sotto il pretesto di voti p«polari e di 
combattimenti guerreschi, tutto si fa colla frode, 
versando oro e nei comizi, e nei campi avver- 
sari, che vengono a vincersi ed occuparsi non 
colla forza della volontà e delle armi , ma col 
tradimento degli stessi difensori. Così si viola 
il segreto dei gabinetti, così s*inganna la diplo- 
mazia , cosi il Sovrano si conduce a decadere 
dal suo stesso trono. 

Due capitali sistemi poi che la politica mo- 
derna ha inventato non è inutile il considerare 
qui, e vo dire il principio del non intervento, 
e il voto popolare. 

11 falso sistema del voto popolare, e l’ingiu- 
sto principio del non intervento sono gli strumen- 
ti principali, per dui si vedono in Europa vedo- 
vati tanti Troni,' e s’impedisce ai principi legit- 
timi di ritornarvi, mentre una stretta solidarietà 
incatena la frode e il delitto che si è adope- 
rato à cacciarli , e che si continua ad usare 
per tenerveli lontani. 

La falsità del voto popolare senza ripor- 
tarne tutte quante le ragioni che si possono 
addurre per distruggerlo , è manifesta, perchè 

6 
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più di lutto è raccomandalo ali’ affetto, e spe- 
cialmente in tempi di agitazioni questo distrugge 
affatto l’arbitrio, onde la dialettica del dualismo 
umano non può esistere, e non può aversi dal 
voto popolare che la scelta del sistema il più 
ingiusto ed erralo; ingiustizia ed errore che si 
accresce in proporzione dell’ agitazione della 
passione che lo muove. Cosi il principio del non 
intervento è falso, perchè favorisce il dualismo 
umano che è contrario alla doppia azione della 
creazione prima e seconda, che esigono l’unità 
in ogni opera umana nei rapporti dell’ Ente. 

L’ intervento è nell’ ordine di natura un 
benefìzio singolare dell’umanità; imperocché ser- 
ve a diminuire i mali che nelle contese indi- 
viduali o sociali sarebbero gravissimi, se i con- 
tendenti fossero lasciali liberi a sè stessi; ed il 
non intervento è antiumanitario e contro la na- 
tura , perchè lascia estendersi ad un limite in- 
definito, i mali delle contese individuali e so- 
ciali , favorendo il dualismo e distruggendo 
r unità. 

Nè questo è lutto ancora, il non intervento, 
come si adopera ora nelle faccende dei popoli 
è un inlervenló indiretto , perchè la sicurezza 
dell’ impedimento dell’ intervento , nasce dal 
contrasto di una o più delle forze che possono 
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ìiilervenire , che vale ad accrescere la forza 
della rivoluzione , e così costiluisce un inter- 
vento morale a suo favore. 

La caduta del non intervento, anche per 
principio astrailo senza inlervenlo reale, e l’ac- 
cordo solo delle forze, moslrerebbe anche più 
manifesta la cosa ; poiché la sola cessazione di 
questo principio senza far luogo ad intervento, 
mostrerebbe apertamente qual sia veramente non 
solo nelle forze tutte che potessero all’ inler- 
venlo partecipare la falsità e l’errore delle opere 
della rivoluzione, ma ben anche la volontà dei 
singoli determinata espressamente e totalmente 
in contrario. 

Se si scende ai rapporti privali le leggi ani- 
mate dalla frode tendono solo a rinnovare in una 
nuova classe di uomini gli averi e i poteri so- 
ciali, distruggendo il legittimo potere, ed anche 
il dominio ed il possesso. A questo tendono 
specialmente le leggi di svincolamento della 
proprietà, che sebbene giuste fino a^ un certo 
limite, si eccede a questo scopo anche il limile 
dentro il quale potrebbero migliorare le con- 
dizioni individuali e sociali. Su questi falsi 
principi delle leggi, è questa 1’ opera della ma- 
gistratura e dei tribunali. Gli stessi contralti di 
puro interesse, i vincoli più sacri di famiglia. 
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e di parentado per la corruttela e per la frode 
non assicurano più i rapporti ed i vincoli so- 
ciali, ma sono in vece una causa continua di 
dissenzioni e di contrasti , mentre l’usura e lo 
spoglio, è ciò che in ogni affare partecipa, e il 
capriccio, il sopruso ed il vizio, si mischia in 
ogni privalo rapporto. 

L’ opera però la più indefessa dell’attività 
del secolo è quella di distruggere ed abbattere la 
religione del Cristo; onde già si è spogliato di 
una gran parte del suo stato H Pontificato Cat- 
tolico, ovunque si abbatte il cattolico clero 
spogliandolo di qualunque influenza,' e privan- 
dolo del dominio e del possesso degli stessi 
beni destinati a diffondere il grande benefizio 
dell’affratellamento umano nella divina dottrina 
rivelata del Salvatore. Quindi le carcerazioni di 
Vescovi e di Sacerdoti, la soppressione di Con- 
venti , l’ incameramento di beni Ecclesiastici è 
ciò di cui si fa tanto rumore specialmente in 
Italia. ♦ 

E ciò che soprattutto rattrista è la estesa 
diffusione di false dottrine che ovunque si at- 
tiva, onde sottrarre affatto gli uomini da ogni 
dipendenza dai principj soprannaturali , e di 
cui r effetto triste è quello di portar l’ indipen- 
denza anche da qualunque sentimento di reli- 
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gione naturale. E gli Europei che ne seguono 
1* abominevole dottrina cadono così in peggiore 
condizione degli antichi popoli Camitici, e Già-* 
petici, non che degli incoiti popoli moderni ; 
perchè questi in mezzo alla falsità delle loro 
dottrine anche nei feticismo, e nell’ cmantismo 
avevano ed hanno un qualche sentimento di 
religione ; ma i seguaci delle false dottrine del 
giorno non hanno religione alcuna. 

La Germania sopra tutte le altre parti di 
Europa offre giornalmente un progresso inde- 
fìnito di allontanamento da ogni e. qualunque 
comunione. L’ Inghilterra e la Francia ancora 
ne presenta dei brutti quadri, e all’ Italia stessa 
non mancano giornaliere e non poche cadute. 

A meglio assicurare 1’ estenzione e l’ in- 
cremento di questo triste progresso, e dell’uso 
sfrenato della libertà secondo l’esigenze di qua- 
lunque passione , non si ferma l’ empietà a se- 
minare false ed errate dottrine ; perchè all’in- 
segnamento si unisce 1’ avvantaggiamento eco- 
nomico che si cerca di sostenere col mezzo 
d’ istituzioni che sotto il falso pretesto di be- 
neficenza , non sortono dai limiti di una sver- 
gognata filantropia. ^ 

A questo sono dirette tutte le istituzioni 
che sotto il pretesto di asili, d’istituzioni di 
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patrocinio , si mettono innanzi qua e là da 
riunioni di privati; a questo sono dirette tante 
istituzioni di credito, e di commercio che qua 
e là s’ impiantano da privale associazioni, che 
giungono anche ad averne la protezione e la 
difesa governativa, di cui primeggia oggi la gran 
banca di credito istituita a Torino con dira- 
mazione nella Francia 

A questo è diretto Paffratellamento cosmo- 
polita, come opera puramente naturale, al quale 
si adopera la setta mondiale, che coll’aspetto di 
migliorie, lutti gli uomini vuole riorganizzare nella 
male intesa civiltà che svolge, abbattendo la vera 
libertà, la giustizia e la religione, e quanto vi ha 
di ordine morale e civile. 

Gl’ individui e le società in mezzo a questa 
indefessa attività del secolo si allontanano len- 
tamente dall’ unità dell’ idea suprema, e si so- 
spingono al moitiplice ed al vario per modo in- 
definito ; onde il dualismo è il risultato pratico 
dell’ azione individuale e sociale, e l’abbandono 
del fine supremo. Quindi è che invece di 
chiamarsi il secolo del progresso, e della libertà 
massima chiamar si^debbe a miglior ragione il 
secolo dei regresso , e della libertà minima, e 
il secolo della disorganizzazione sociale, perchè 
il progresso e la libertà procede coll’ ordino 



Digitized by Google 




( 87 ) 

morale , e si eleva al grado massimo, neH’equi- 
librio delle forze che al moto progressivo par- 
tecipano ; e la disorganizzazione sociale è ne- 
cessaria conseguenza dell’abbandono dell’ordine 
morale, quando in tulli i rapporti sociali univer- 
salmente si riversi. 

Intanto la condizione speciale del secolo è 
quella di un conllitto grandioso, che agita tutta 
1’ Europa sia nei rapporti delle grandi società , 
come delle piccole , e cosi in quello degli in- 
dividui; onde ovunque si presenta un dualismo 
universale, e la corruzione e il vizio cerca d’in- 
tromel tersi e di dominare. 

Per somma ventura però in questa lotta 
grandiosa in cui l’Europa si svolge, non manca 
una resistenza che trattenga il corso della cor- 
ruzione, della frode e del vizio; e non mancano 
dei luoghi che ne sono immuni dal seguitarla. 
L’ unità ed il bene è nell’ ordine di natura, il 
dualismo ed il male è alla natura contrario; e 
1’ azione del male per distruggere la natui'a bi- 
sogna che sia eccessivamente supcriore a quella 
del bene; e a questa fatai condizione rumanità 
non è giunta ancora. 

L’ azione indefessa della Chiesa Cattolica 
vera maestra di civile e morale sapere non manca 
di accrescere i suoi sforzi in mezzo a quelli 
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delia corruzione e del vizio, onde la disorga- 
nizzazione sociale che si prepara si allontani 
dalle nostre generazioni. 

La resistenza agli sforzi del male che nel- 
V ordine di natura presentasi , coadiuvata dal- 
r azione della Chiesa Cattolica non lascia per- 
mettere che il male si avanzi a stendersi uni- 
versalmente ed infondersi negli uomini dei tutto. 

L’ unità è nell’ordine di creazione prima e 
l’umanità ne sospinge come contingente possi- 
bile; e l’ordine di redenzione che ne sospinge 
come contingente necessario coli* ausilio delia 
Chiesa Cattolica lascia ancora sperare che il 
regno dell’errore non si estenda al di là del 
limite cui si è spinto; ma possa e debba retro- 
cedere in più stretti confini, riprendendo l’ or- 
dine morale quella splendida posizione che ri- 
chiedesi dall’unità dell’Essere Supremo. 

Il progresso massimo e la massima libertà 
non è il risultato solo dell’ ordine economico e 
materiale, ma è il risultato cumulato dello svi- 
luppo massimo dell’ordine morale ancora, per- 
chè è nello sviluppo massimo dell’ ordine mo- 
rale che sorge 1’ unità delia dialettica, per cui 
il tempo e lo spazio si confonde coll’ eternità; 
e in tal unità sta solo il massimo grado della li- 
bertà e dei progresso. L’umanità sempre si agita 
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e si divide .nell’ urto del dualismo che il suo 
progresso massimo contrasta ; e questo è sem- 
pre stato lo sforzo di tutti i secdi , con in- 
cremento graduale nel succedersi di ciascuno 
fino al nostro; e solo il nostro nell’ attività del 
contrasto li supera tutti, e fra tutti gli altri avan- 
zandosi in modo prodigioso, presenta una eleva- 
tezza sorprendente nel movimento materiale ed 
economico. Solo il movimento morale lo trat- 
tiene e lo fa agli altri inferiore. Ma nel con- 
trasto del suo avanzamento ascendentale la ten- 
zone non è ancora finita. La resistenza che pure 
al male presenta ed oppone non manca di pro- 
durre dei frutti e la sua vittoria non è anche 
perduta. L’ ordine morale risorgendo ed ele- 
vandosi al grado massimo, darebhe al secolo lo 
spettacolo grandioso del massimo incremento dei 
tre ordini materiale, economico e morale, che il 
progresso massimo e la massima libertà costi- 
tuisce, ed il secolo nostro ne avrebbe il merito 
sopra tutti. 

In faccia a questo grandioso, ma pur pos- 
sibile avvenimento, non può la povera penna del- 
r umile scrittore che augurare al secolo questo 
massimo incremento dell’ordine morale, e così 
il progresso massimo della religione di Gesù 
Cristo e della virtù, per cui la terra tutta mo- 
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derandosi alla divina sua Rivelazione si riunisca 
in un solo ovile, intorno al solo pastore della 
sua Chiesa; ed allora solo non saranno più bu- 
giardi e menzogneri gii epiteti che al secolo 
nostro si danno, e meriterà giustamente di esser 
chiamato : il secolo del progresso massimo , e 

DELLA MASSIMA LIBERTÀ’. 
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CAPITOLO SETTIMO 



Primato d' origine dei Romani nel progresso 
sociale massimo •= Privilegi speciali. 



1. Primato d’origine dei Romani. L’ uomo 
c la società si slancia sempre nella ricerca di 
cose nuove e maggiori. L’indefinito slancio della ^ 
sua volontà sempre lo eccita e lo sospinge a 
nuovi godimenti; e la sua vita è un moto ed un 
contrasto continuo ^i ricerche che non lo sa- 
ziano mai. 

Quindi le scienze dal nulla in cui erano 
nei primordii del mondo, si sono estese a tra- 
verso ai secoli nel modo gigante in cui oggi 
si veggono, e con le scienze le arti e le indu- 
strie tutte. Quindi le prodigiose scoperte ed in- 
venzioni che accrescono immense ricchezze al- 
l’umanità, i commerci e le opere tutte che la 
natura umana soccorrono ed ausiliano ; e gli 
sforzi muovi che ogni giorno si fanno mag- 
giori verso nuove e più interessante invenzioni 
che lasciano a desiderare tante questioni mec- 

‘ , 't . 
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caniche, e specialmente relative all’elettricismo, 
ed al magnetismo. 

Le istituzioni sociali pure debbono io svi- 
luppo e la grandezza a cui son giunte allo spi- 
rito di novità.e al moto incessante degli uomini 
a sodisfarlo. 

Non solo però le arti le industrie e le scien- 
ze economiche e sociali formano la grandezza 
dell’ umanità. , « 

L’ uomo non è essere materiale, ma è so- 
prattutto dotato di un anima immortale che al 
di sopra lo eleva della materia. E lo spirito 
è soprattutto ciò che lo distingue e lo solle- 
va sopra gli altri esseri ergati , e lo fa capace 
degli sforzi alla ricerca di sempre cose mag- 
giori e migliori. 11 perchè il suo avanzamento 
nelle industrie, nelle arti, nelle scienze e nelle 
'istituzioni sociali tutte, non può allontanarsi dal 
perfezionamento dello spirito che è il suo prin- 
cipale elemento, e che lo guida ai fini supremi 
della sua creazione. 

11 perfezionamento morale è lo sforzo il 
più interessante delle umane tendenze, ed è ciò 
che è capace di completare la felicità degli uo- 
*mini sulla terra, e che può produrre il grado 
massimo di sviluppo nel movimento i dell’ uma- 
nità o si riguardino l’ individui o le società. 
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Tutti i popoli delia terra hanno dato il loro 
tributo alia natura umana, onde si sviluppasse 
il massimo progresso civile e morale dell’urna* 
nità. Ma quel popolo che ne ha dato il germe è 
il popolo Romano. 

Infatti il Popolo Romano fra i grandi po- 
poli della terra, fu la cuna della Sapienza Civile 
di cui l’ Europa si onora ; e fu opera del po- 
polo Romano la sua diffusione generale. 

Le scienze le arti le industrie ed i com- 
merci tutto fu in fiore ed in onore presso que- 
sto popolo grande; e l’estenzione dei suoi rap- 
porti militari e politici, di cui nissun popolo ha 
avuto maggiori,* ne operò l’espanzione agli al- 
tri popoli tutti. 

Ma più di tutto è la sapienza morale che 
costituisce il Popolo Romano la cuna del pro- 
gresso e dell’incivilimento. Già la dottrina di 
Cicerone di Catone e di Seneca costituì il Popolo 
Romano al di sopra di ogni altro popolo an- 
che nella Storia del Paganesimo. Ma soprattutto 
la Sapienza Cattolica lo celebra e lo innalza al 
di sopra' di ogni altra opera sua. 

In Roma Cesarea e Pontificia si accozzano 
insieme tutte le tradizioni e le speranze, giacché 
a Lei come meta tende l’antichità tutta quanta; 
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c da Lei come da principio muove tutta l’età 
moderna, onde l’Allighieri descrivendo il tempo 



come un gran veglio 

Che tien volte le spalle in ver Damiala 
Roma guarda si come uno speglio 

Infer. XÌV 



potendosi or con ragione ritenere ciò che un 
tempo cantando di Roma Ovidio diceva 

Romee spatium est urbis et orbis idem 
Fast. II, 682 

L’ uomo in qualunque sito della terra si 
trovi o in mezzo ai popoli civili o in mezzo ai 
deserti ed alle solitudini, o nei caldi climi del- 
l’Affrica o nei freddi della Siberia; o nell’Arae- 
rica o nell’Europa, o servo o libero, o padrone 
o dipendente, ha bisogno di una religione che 
lo guidi e lo conduca in tutti i rapporti della 
vita. Debole in faccia alle passioni, ha bisogno 
di una forza che ne lo sostenga; e questa forza 
sta solo nella religione , che come sentimento 
naturale di perfettibilità lo elevi al di sopra dì 
ogni pericolo di corruzione, e lo inalzi nel so- 
prannaturale fìno alla Divinità, mentre nella Di- 
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vinità è solo il fine supremo delle sue volizioni 
e dei suoi anelili. E la sola religione cattolica 
coi suoi dommi rivelati è in grado di sodisfare 
questo incessante bisogno degli uomini tutti. 

Roma pertanto non solo è la cuna della 
Sapienza Civile che i Romani hanno esteso ovun- 
que ; ma è stala ed è la cuna ancora ed è il 
centro della Sapienza Cattolica , onde ogni uo- 
mo può elevarsi al di sopra del creato , e ali- . 
inenlare il sublime sentimento della sua per- 
fezione. 

E stata Roma la cuna dì questo prodigio* 
so Sapere. In fatti mentre l’opera della Reden- 
zione si svolse in Gerosolìma e sul Golgota 
ebbe la suprema sanzione, fù in Roma che si 
concentrò l’insegnamento delia nuova Legge di 
amore e di carità che colla sua viva voce e con 
tanti patimenti predicò il Salvatore. A Roma 
convenne il Principe degli Apostoli, e qui co- 
me centro supremo si eresse la Cattedra , che 
come faro il più risplendente illuminò, ed illu- 
mina la terra tutta della divina luce onde s’in- 
fiamma. Fù in Roma che si distrussero i ceppi 
e le catene del fatale paganesimo che discio- 
glieva la civil società, e che un numero inde- 
finito di martìri e di Santi assicurarono il trionfo 
alla legge novella del Cristo. 
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Da Roma si è sparso da 18 secoli e si 
spande 1’ Apostolato permanente dalla Propa- 
gazione di questa suprema Religione che affra- 
tella il mondo in una sola famiglia. Onde di Ro- 
ma dir si può, più che dell’Italia ben diceva Pli- 
nio, ch’ella è « terra alunna e madre insieme di 
ogni paese j eletta dagli Iddìi per render più bello il 
deloy accozzar le genti sparze, addolcire i riti, af- 
.fratellar colla parola i popoli discordi e da barbare 
favelle disgiunti , dare a ciascuno consorzio co^ 
mune e gentilezza, e brevemente esser patria co^ 
mune a tutta la terra ». Histor HI, 5. 

A Roma si fondò e si conserva il Trono 
Augusto di questa Religione Santissima a cui 
s’inchinano i popoli civili tutti. 

Tale e tanta l’importanza dei sapere civile 
e morale dei Romani, eh’ è dall’opera loro che 
può dirsi sieno sortè tutte le scienze e le arti 
' e istituzioni civili di cui oggi gode l’Europa. La 
Sapienza ellenica nacque sotto il fervido cielo 
dell* estrema penisola , e tornata di Lrrecia si 
estese e si accr^be nei più fausti tempi della 
Repubblica e dell’Impero. 

La personalità umana fù elevata dal senno 
civile degli antichi romani, ed alla libertà per- 
sonale che i Romani antichi parzialmente assi- 
curarono si devono le scienze tutte , le arti 
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dì cui si onora la Repubblica e l’Impero. Il 
Cristianesimo elevò la personalità umana al più 
alto grado di dignità, e la libertà assicurò nel 
limite suo maggiore. Le arti, le scienze e le isti- 
tuzioni tutte che dopo il medio evo sono tornate 
in fiore in Europa, e che oggi son portate al 
grado in cui si veggono sono opera speciale del 
sapere civile e inorale dì Roma Pontificia. 

Tutte le grandi opere di Scultura e di Pit- 
tura che fregiano tutte le città d’Europa sareb- 
bero ancora nel niente senza la libertà dì Ro- 
ma Cesarea , e soprattutto senza la libertà del 
Cristianesimo; nulla le arti tutte, nulla le indu- 
strie e i commerci tutti che costituiscono la 
ricchezza Europea. La stampa, i battelli a Va- 
pore, il Gas, le strade ferrate, i telegrafi, e tutte 
le grandiose scoperte della Chimica c della 
Meccanica sarebbero ancora sconosciute. Le im- 
mense comunicazioni , e gli immensi rapporti 
degli uomini non sarebbe giunti al punto in cui 
sono, senza la libertà di Roma e del Cristiane- 
simo. Ma sopratutto la gentilezza Europea l’airra- 
tellamento umano è opera dell’À postolato Cat- 
tolico quasi nato e cresciuto in Roma. 

Roma per chi bene la vuole intendere è 
la tesoriera e la dispensatrice di ogni umano c 
divino sapere, la regina dominante dell’umanità. 

7 
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Ciò che costituisce dei Romani una posi- 
zione anche più risplendente nel mondo sotto 
questo rapporto, ne sono i fatti più grandiosi 
che nel grande movimento deirumanità restano 
ancora da svilupparsi, e per i quali Roma deb- 
be risplendere ancora più manifestamente nel- 
l’ordine materiale ; e ciò vo dire del comple- 
mento massimo delle cattoliche verità , per la 
riunione dell’umanità in un solo ovile intorno 
ad un solo Pastore. 

‘ Imperocché nella massima pienezza dei 
iempi , e quasi presso al loro termine, mentre 
gii uomini saranno ovunque illuminati dalla luce 
del Golgota, è a Roma che si rivolgeranno tutti 
come eentro di ogni opera morale umana, rice- 
vendo di là come da faro mondiale i raggi 
della luce della verità Suprema ; e al grande 
Maestro della Cattedra di Pietro tutti curve- 
ranno genuflessi la fronte. E allora il Primato dei 
Romani toccherà il suo culmine supremo, e mo- 
strandosi anche materialmente espresso costituirà 
l’elevazione massima di ogni umana grandezza. 

Già ì tempi si preparano a questo gran- 
dioso sviluppo per l’immenso movimento eco- 
nomico che si è fatto cosmopolita nella cele- 
rità dei trasporti e delle comunicazioni, che 
hanno distrutto ogni distanza sulla teira^ esque- 
sli stessi mezzi non possono a meno di costi- 
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tuire Tuiiità mondiale intorno al Supremo Pa- 
store della Religione Cattolica ; perchè questa 
sola è la religione naturale all’uomo, capace di 
soccorrerlo in ogni umano bisogno ne! tempo 
e nello spazio , e di elevarlo alla Unità nel- 
l’eterno e nell’infinito , in cui solo può avere 
la felicità vera e indefettibile che è la conti- 
nua ricerca dei suoi sforzi. 

2. Privilegi speciali. Il popolo Romano è il 
popolo il più forte nella fede; il più sicuro nella 
speranza; ed il più largo nella Carità che ideila 
Religione Cattolica costituiscono il fondamento 
essenziale. 

Se tu osservi il carattere del Romano lo 
troverai talvolta non curante della ricerca dei 
beni della terra, ma non cosi della fede in Dio, 
che sempre gii brilla sul viso, e con la fede li 
mostra la speranza che lo assicura di un trionfo 
corrispondente alle sue credenze. 

Soprattutto ;la Carità risplende nel Romano. 
In fatti o tu guardi le istituzioni pubbliche, o 
tu consideri le opere del privato ; non vi ha 
altra città che vanti stabilimenti maggiori e mi- 
gliori di pubblico soccorso (a), e questa è stata 
l’opera incessante del Pontificato e della Chiesa, 
onde si c estesa su tutta la terra. 

{a} Vedi la Nota li. 
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Se li consideri nei privali ti apparisce 
evidente che mentre una gran città come Roma, 
ti presenta una svariala forma di bisogni di ogni 
genere, non ve n’ha uno che non sia soccorso. I 
Martiri ed i Santi hanno reso Roma celebre spe- 
cialmente per questo; e i luminosi loro esempi 
hanno reso nei successori per questo specialmen- 
te interessante la religione del Cristo. 

Sotto questo rapporto poi non vi ha per- 
sonaggio più insigne del sommo Pio. Esso, co- 
me il grande maestro che rappresenta , sente 
sopra ogni altra cosa la carità, e la esercita per 
ogni modo. E non vi è lagrima, non vi è dolore 
che dal Suo Cuore non sia rasciugato, o coll’esten- 
dere ogni giorno il lavoro e l’industria ed ogni 
sorta di pubbliche istituzioni di soccorso, o col 
sollevare in mille modi i bisogni privati; e giusta- 
mente risplende come Angelo Augusto di Amo- 
re e di Carità. E ben a ragione risplende emi- 
nentemente per questa virtù, perchè questa è il 
precetto principale che raccomandò il Salvatore 
« Mandaium novum do vobis ut diligatis invicem =. 

Il popolo Romano era il popolo il più gran- 
de che risplendesse sulla terra alla venula del 
Salvatore, e i rapporti degli uomini tanto più 
sono estesi quanto maggiore è il numero 
che ne partecipano. La legge del Cristo co- 
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me la sola conveniente a tutta l’umanità, aveva 
bisogno di essere ampiamente diffusa agli umani 
tutti, ed a ciò era necessario che fosse coadiuvata 
coll’esercilarsi da un popolo grande, e per que- 
sto soprattutto al popolo Romano conveniva il 
Primato della legge novella. 

Si meritano poi i Romani il Primato delle 
nazioni della terra, per avere il deposito delle 
reliquie degli Apostoli, e soprattutto quelle dei 
Principi delia Chiesa SS. Pietro e Paolo , non 
che di tante migliaja di martiri che con ogni 
sorta di privazioni e di patimenti hanno rotto 
l’idra infernale dell’errore, e fecondato col loro 
sangue il Principio della Redenzione. 

La sede permanente dei Vicario di Gesù 
Cristo, che da Roma continuamente insegna e 
diffonde la verità assoluta della legge rivelata, 
e da Roma distribuisce e determina i veri rap- 
porti della Chiesa Cattolica universale, e ne fa 
centro effettivo di tutta la famiglia Cattolica, as- 
sicura viepiù con questo fatto permanente il Pri- 
mato universale. E tanto più si eleva il primato 
dei Romani per la residenza del Vicario di Gesù 
Cristo,perchò colla suprema potestà della Chiesa, 
onde domina l’umanità, ovunque la verità cat- 
tolica n’estende, e come istituzione universale 
distribuisce a tutta la terra. Esso ha autorità 
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superiore a qualunque autorità umana e le stes^* 
se Monarchie ed autorità terrene e le dominazioni 
tulle della terra sono a Lui soggette , e cosi 
Roma tutto domina quanto avvi sul terrestre 
'emisfero. j-; 

Però il Tasso parlando del Vaticano lo as- 
somiglia « al Cielo al quale i contrari sono amici, 
■perciocché ivi si trova la somma virtù di ciascuno, 
e la sommità senza alcuna imperfezione, o altera- 
zicme che possa esser principio di morte e di cor- 
ì'uzione n Opere Venezia 1738 tom. IX pag. 113 
e altrove « alVOlimpo, il quote come si scrive non 
è perturbato da venti che sogliono muovere le ce- 
neri dei sacrifizi ». 

I Nè meno importante è la sua posizione topo- 
grafica, onde situata in mezzo a vasta pianura, e 
a vicina distanza dal Mare, mentre in sè accen- 
tra bellamente lutto il movimento dTtalia, facil- 
mente corrisponde con ogni parte della terra. 
Nè alla sua topografica interna manca ragione 
per cui abbia il Primato sulle altre grandi città. 
Estesa Roma in spazioso piano intramezzata 
da ameni colli e bagnala da ricco fiume c naviga- 
bile, li offre la delizia del poggio e del piano, 
e della navigazione. 

Una quantità sorprendente di acque pota- 
bili, che nissuna altra città ti offre eguale risto- 
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l'ano il romano e il forestiero nei bisogni della 
vita; e grandiose fontane ed obelischi sontuosi 
distribuiti in tutti i punti della città richiamano 
Taminirazione di tutti, (a) 

Immensi templi ed edifizi che trovi eretti 
nei principali siti di questa Eterna Città, (6) non 
che minori, che trovi per ogni dove, ti attesta-* 
no la grandezza non di un popolo nè di una 
nazione, ina di tutta l’umanità, e dimostrano a> 
pertamente il carattere Cosmopolita che la di- 
stingue, cui si unisce anche la comoda distri- 
buzione delie strade che congiungono le parti 
principali per mezzo di comodi e facili accessi 
che quà e là le collegano e le grandiose piazze 
e le spaziose vie principali che le congiungono. 

1 grandiosi miglioramenti però che si fan- 
no ogni giorno, accrescono la sua importanza 
nel suo stalo materiale ; ma soprattutto si ac- 
cresce l’interesse di Roma in questo rapporto, 
per i possibili miglioramenti cui si presta , e 
per gli studi indefessi dei sapienti reggitori dei 
pubblici negozi, e le cure continue del Governo. 
Mentre Campo Vaccino come centro grandioso 
di ogni parte offre una piazza così spaziosa, ove 
il concorso del popolo intero può soddisfarsi, 
mostrando ad un tempo due grandi monumenti 

, I 

(a) Vedi la Nola 1. 

(A) Vedi la Nota I. 
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(li Roma antica, il Colosseo ed il Campidoglio; 
c per varie linee rette si coiigiunge a Porta del 
Popolo nella direzione del Corso; al Quirinale 
nella direzione dei SS. Domenico e Sisto, e 
di qui a Porta Pia ; a S.Maria Maggiore attra- 
verso ai Monti , e di qui a Porta S. Lorenzo 
ed a Porta Maggiore; per una bella linea che 
si stacca dal centro dei Colosseo passando dai 
Santi quattro si unisce a S. Giovanni Latera- 
no , ed a Porta S. Paolo per doppia linea da 
S. Gregorio e S. Sisto Vecchio, e dalla Consola- 
zione e dalla Bocca della verità alle opposte 
falde del Monte Aventino. Altre lince si presen- 
tano oltre queste principali c riuniscono fra loro 
le sue grandi Basiliche. Cosi la Lungara c 
la Lungaretta , e la linea retta che le con- 
giungc attraverso al gruppo delle case che le 
separa, con. un ponte sul Tevere alla bocca 
della Verità, e coll’ altro tratto fino a Porta S. 
Paolo, e fuori, uniscono il Vaticano a quella in ■ 
signe Basilica. Una linea retta da Porta S. Pao- 
lo a Porta S. Sebastiano unisce per una via spa- 
ziosa quanto si vuole S. Paolo e S. Sebastiano; 
e con una breve deviazione, questa a S. Gio- 
vanni , che per lince anche migliori si ricon- 
giunge, a S. Croce in Gerusalemme; e indiret- 
tamente da questo lato , o per comunicazione 
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diretta dall’ obelisco di Sisto V, per maestose 
vie a S. Maria Maggiore. ; 

Il Vaticano poi, per due linee rette che 
una si stacca attraverso Borgo S. Angelo, pro- 
seguendo sulla destra sponda del Tevere con 
un Ponte sul fiume dietro il Collegio Clemen- 
tine, si spinge per la Fontanella del Borghese 
e per via de’ Condotti fino in Piazza di Spa- 
gna; e l’altra che dalla Trinità de’ Monti per via 
Felice e delle Quattro Fontane va a S. Maria 
Maggiore, si congiunge per delizioso passaggio 
con questa basilica maggiore. 

E un’altra linea che si stacca di Piazza di 
Spagna, e a mezzo giorno del Collegio di Pro- 
paganda, passando presso il Collegio Nazzareno 
per via Nuova, e il lavatojo di Montecavallo , 
coll’altra indicata che pei Condotti e oltre va 
al Vaticano , unisce per sontuoso passaggio il 
Quirinale ed il Vaticano. Una lunghissima poi 
linea retta che passa per Borgo Vecchio, Tor- 
dinona, 1’ Orso, la parte postica dei Palazzi di 
Montecitorio e presso Piazza Poli nella direzione 
dell’ Angelo Custode, Tritone, Piazza Barberina 
S. Basilio, e oltre per la Villa Massimo congiun- 
ge il Vaticano con la porta Salara. Soprattutto poi 
le tre linee di congiunzione del Colosseo, S. Gio- 
vanni Laterano e S. M. Maggiore formando un 
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triangolo grandioso, offrono tre grandiosi passeg- 
gi, innanzi ai quali si oscurano gli stessi boi^- 
lemrds dì Parigi ; e mille altre strade e fatte 
da farsi , cui dà ogni cura incessante il prov- 
vidissimo governo di Pio IX ed Egli stesso, costi- 
tuiscono di Roma una grandiosa, dilettevole ed 
amena città , che anche pel lato della Topo- 
grafìa interna accresce il suo Primato d’origine 
<lelle scienze e delie arti. 
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CAPITOLO OTTAVO 



Primato delle nazioni Cattoliche nel progresso ' 
sociale massimo 

L* unità che è il carattere essenziale dei- 
1’ Eterno e dell’ Infinito , per via della dialet- 
tica e dell’equilibrio del dualismo umano, si tra- 
sfonde anche nel tempo e nello spazio , per 
cui all’Eterno od all’ Infinito si assimila. ‘ 

Il movimento umano che nella dialettica si 
guida ne costituisce l’ andamento progressivo , 
che procede al massimo sviluppo, e il culmine 
supremo raggiunge colla perfezione del movi- 
mento nella dialettica del civile sapere e in 
specie del sapere morale ispirato dalla rivela- 
zione divina. 

L’ unità del perfezionamento civile nel mo- 
vimento economico e materiale è il carattere 
essenziale che avanza le società al progresso mas- 
simo. E l’ unità del perfezionamento morale è 
il carattere essenziale che distingue le socie- 
tà stesse nel progresso massimo cui possono per- 
venire. 
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Roma coll’ ini/iare le scienze , le arll e le 
istituzioni sociali tutte, e col bandire il Cristia- 
nesimo y e con questo i semi di tutta la civiltà 
antica, merita a ragione il Primato d’origine di 
lutto l’ incivilimento che 1’ umanità dal suo im- 
pulso e venuta a godere e gode; ma non è solo 
al centro cui si convengono i caratteri del circo- 
lo, ma a tutto il circolo ancora. Non è solo nella 
cuna che si svolge il bene della famiglia, e che le 
sue qualità risplendono; ma è in tutta la famiglia 
e nello sviluppo delle sue opere tulle che si fregia 
e si distingue. Quindi è che del Primato del sape- 
re civile e morale non solo risplende Roma, ma 
lutle le nazioni civili si sollevano e fra queste 
specialmente le cattoliche tengono un seggio di- 
stinto. Perchè tulle sviluppando gli stessi ger- 
mi, svolgendo le opere stesse, presentano una 
comunanza di caratteri e di prerogative. 

In fatti ciò che distingue rincivilimento pro- 
gressivo delle società e soprattutto il progres- 
so massimo, è la dialettica e l’unità dell’equi- 
lihrio delie forze operanti il movimento umano, 
e soprallullo l’unità dell’ordine morale nell’unità 
dell’ Eterno e dell’ Infinito. 

Ora le scienze, le arti, e le istituzioni so- 
ciali tutte che Roma antica nel ritorno dalla 
Grecia inalzò ad un grado singolare, e che con- 
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servò il Cristianesimo sotto le ceneri delle 
rovine di Roma antica , e a tutte le civili na- 
zioni distribuì egualmente nel suo nascimen- 
to , tutte vi portarono la loro operosità , e 
tutte contribuirono a riportarle a quel grado 
di perfezione a cui oggi si trovano; per lo che 
tutti i popoli civili europei egualmente si ce- 
lebrano e risplendono sopra i popoli incolti, e 
lutti si uniscono in un solo concetto di civiltà 
materiale ed economica. 

Con le arti e con le industrie il sapere 
civile dei Romani, il cui germe si conserva nel- 
le collezioni delle antiche leggi che ci sono 
stale tramandate, è stato egualmente da tutte 
le nazioni civili esteso c sviluppato nella spin- 
ta del Cristianesimo; ond’è che tutti i popoli 
civili si confondono anche in una comunanza di 
ordinamenti sociali , e presentano anche in 
questo un sorprendente carattere di unità , e 
di elevatezza. 

' La personalità civile per cui incominciò a 
sollevarsi la personalità umana anche nella Ro- 
mana Repubblica e nel Romano Impero; c che 
fu completamente elevata al suo grado mas- 
simo per opera del Cristianesimo, onde ciascu- 
no venne a godere quella equa libertà che si 
conviene all’umana natura, è egualmente estesa 
in tutte le nazioni civili. 
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Tutte le nazioni civili sentendo l’ impulso 
del Cristianesimo, tutte egualmente riconoscono 
la dignità della personalità umana, tutte cgual- 
menie bandiscono il servaggio antico e dei 
popoli barbari ed incolti; ond’è che se le scien- 
ze le arti, le industrie ed i commerci, ed ogni 
sorta di movimento materiale ed economico 
vedesì elevato in tutte le nazioni civili, e tutte 
si < riuniscono in un solo concetto di civile per- 
fezione, ciò è perchè parimente in tutte sono e- 
gualmenle ricevuti i mezzi di sviluppo relativo. 
In tutte è egualmente rispettata la libertà indi- 
viduale, e presentando nuovamente anche in que- 
sto comunanza di condizione se ne accresce quel 
carattere di unità e quella dialettica, che al loro 
moviménto progressivo è coerente, perchè non 
solosi presenta nei frutti dell’ incremento delie 
scienze, delle arti e delle istituzioni sociali tutte; 
ma ben anche in tutte le cause che contri- 
buiscono, e servono a produrlo, ed assicurarlo. 

E opera pertanto di tutte le nazioni civili 
Jo Sjviluppo grandioso del progresso economico 
e materiale di cui la civile e morale sapienza 
^iiRoma è stala il germe. 

La stampa, il Gas, i battelli a vapore, le 
strade ferrate, il telegrafo, e tante altre inven- 
.zioni della meccanica, della fisica, della chimica. 
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e in generale di tutte le scienze naturali e il- 
liberali, se debbono la prima spinta ai germi 
della civiltà dell’ antica roma , e soprattutto 
alla libertà civile di Roma Cristiana, sono pure 
opere di tutte le nazioni civili, c tutte risplen- 
dono con Roma dei grandi vantaggi che lo spi- 
rito e la inano di ogni uomo civile ha saputo 
produrre coi germi ricevuti da Roma. 

L’incremento progressivo della Civiltà per- 
tanto non è opera solo dei Romani, ma è ope- 
ra di ogni Europeo. 

Non è però solo il saper civile che innalza il 
progresso sociale al grado supremo ; dappoi- 
ché questo si ha non solo nel movimento ma- 
teriale ed economico, ma ancora nel movimen- 
to morale; ma è sopratutto il sapere morale, e 
nel sapere morale sopra ogni altro la sapienza 
cristiana lo fa risplendere ; perchè essendo il 
carattere speciale del progresso massimo la dia- 
lettica del dualismo umano nell’unità dell’Eterno 
e dell’Infinito , non ha questa guida sicura che 
nella rivelazione divina, la quale solo si sostiene 
dalla Chiesa Cattolica; e sopratutto Roma s’innal- 
za per questo nel suo primato d’orìgine all’a- 
vanzamento massimo del progresso. 

Le gesta poi della Chiesa Cattolica non 
si costituiscono dai romani soltanto, tutte le na- 
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zìoni callolichc partecipano coi romani alla espan- 
sione ed al sostegno dei dommi rivelali da Cri- 
sto; mentre tutte e coll’indirizzo dei popoli nei 
suoi veri Eterni, e colla fondazione di tutte le 
istituzioni che alla Chiesa Cattolica interessano, 
e colla espansione dei dommi stessi, hanno sem- 
pre fatto sì che l’azione delia Chiesa si conser- 
vi e si accresca. 

I martiri ed i santi, i sacerdoti interni, e le 
missioni, Tinsegnamento del Vangelo e la sua dif- 
fusione, alla pari dei Romani è opera dei po- 
poli tutti che alla sede di Pietro s’inchinano; e 
tutte le nazioni cattoliche, che alla luce del Va- 
ticano s’ispirano, tutte egualmente costituiscono 
tanti luminari, onde gli accattolici e miscreden- 
ti, ed i barbari tutti, egualmente rimangono of- 
fuscati ed annientati. 

Tutte le nazioni cattoliche pertanto risplcn- 
dono della completa unità che costituisce il pro- 
gresso massimo; perchè l’operosità loro model- 
lano all’ unità dell’Infinito, che inalza al grado 
massimo la dialettica umana, e Tequilibrio delle 
forze umane che al movimento del progresso 
partecipano, talché iu tutte le nazioni cattoliche 
sta la unità del tempo e dello spazio , che ne 
produce la massima felicità relativa. 

Ora se tutte le nazioni cattoliche volgendosi 



Digitized by Googl 



_ ( 113 ) 

a Roma, e di là ritraendo lo sguardo partecipano 
dell’unità dell’equilibrio umano, e della dialettica 
in ogni umano rapporto non solo nell’ordine civi- 
le materiale ed economico, ma ben anche nell’or- 
dine morale; e se la dialettica del moto trino dei 
tre ordini enunciati è ciò in cui consiste il pro- 
gresso sociale massimo, non è cosa esclusiva di 
Roma soltanto, ma di tutte le cattoliche nazioni 
le quali egualmente ne partecipano, e ne svilup- 
pano il sapere civile, e morale. 

Le nazioni cattoliche pertanto dividono con 
la civiltà di Roma Cesarea e Pontifìcia , e so- 
pratutto coll’unità della rivelazione cristiana, tut- 
ti gli interessi, tutti ì vantaggi, e io uno gli sfor- 
zi di produzione del massimo progresso sociale. 
E però con Roma Civile e Cattolica ne parte- 
cipano il primato. Onde si distinguono e risplen- 
dono sopra le altre nazioni per l’unità della dia- 
lettica di ogni umana azione, per la quale si con- 
centrano nell’unità dell’Infinito, e dell’Eterno. 




8 
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CAPITOLO NONO 

1 Romani e le Nazioni CaUoliche 

< 

Le gmndi e le piccole società, le nazioni 
6' gli stati hanno un compito supremo da so- 
disfare , e questo compito si è quello di ele- 
varsi nei fidi soprannaturali deU’Eterno e del- 
i-infinito. È questa la condizione imposta alla 
loro prosperità e al loro ben’ essere. £ non sedo 
le società civili, ma pur anche le morali, tro- 
vano in questo solo la loro grandezza. Ogni esis- 
tenza discende dall’Ente, e nell’Ente deve torna- 
re ; e come l’unità è il carattere delllEnte, nel- 
l’unità si deve fare ogni loro sforzo per rag^ 
giungerlo. 

La norma di essere delle grandi società e 
degli stati inutilmente ricercasi al di là di que- 
sto supremo bisogno ; onde non sodisfano allo 
scopo le antiche formule del necessario , del- 
l’utile e del giusto. 

La formula che più si convenga alla nor- 
ma loro cred’io è quella insegnata l’Avv. Mar- 
tinelli, c che già ho annunciala sul principio di 
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qltb^U» kvOro » La miassima attività civile e nuy- 
rate » perchè questa esaurisce come’ ad bghi bi- 
sogilb individuale, còsi ogni Sociale rapporto. 

■ Le àociet^t come ^individui sono' spinte alla 
riceica del bene, dèi bello e del vero; dd ès- 
se bome l’individoi non^ si fermano che nel be- 
nè sofri#rto;'nel bello reale, nel vero assoluto. 
E il bene gèmino , il bello reale il vero asso- 
luto non può godersi cornpleto che fuori del 
tetnpo e dei spazio , e incompleto anche nel 
tempo si, ina solo determinando il vario ed il' 
moltéplice della natura a quel solo finito limite 
cui può portarsi , e distruggendo il dualismo» 
subiettivo di fruizione in modo che le forze im- 
pèllenti- del moto si equilibrino nell’ unità che 
contiene all’Efcrrio. 

' ■ Quindi ne viene che l’associazione religio- 
sa deve ablyraccrare tutti gli uomini in un so- 
lo' virtéolo còlle suprème leg^ della rivelazione 
divima,' altrimenti gH òominfi tutti non possono 
essere egdalnvéfnfe guidati alla massima pèrfe- 
zione, che solo nella divina rivelazione può as- 
sicufarsi. f)i qui ne viene pure che I’ autorità 
inYiana la quale questa rivelazione suprema so- 
stiene ed insegna non debba aver subiezione 
di sorta che pòssa diminuirne l’azione, od .an- 
che farla credere menomata, altrimenti l’azione 



Digilized by Google 




( 116 ) 

sua non può portare al culmine supremo la vir- 
tù individuale. 

La chiesa cattolica pertanto è la più grande 
associazione umana, perchè essa la sua azione 
estende alla terra tutta; e l’autorità della chie- 
sa stessa ha bisogno di un dominio Sovrano, 
che a nissuno sia realmente, nè sia creduto sog- 
getto ; et quidem di un dominio tale che per 
estenzione e per condizione sua sia capace di 
sostenersi, e in dignità, e in superiorità, c in 
indipendenza continua a tutti; perchè in que- 
sta condizione sola può assicurare la dialettica 
e Tequilibrio del dualismo umano nell’unità del- 
l’Ente. 

É questa la catena degli argomenti per cui 
l’ inventore della formula suddetta sostiene il 
dominio temporale dei Papi , e che io trovo 
così potenti da non ammettere opposizione di 
sorta, e che mi piace preferire a tutte le ra-, 
gioni che ne sono state dette prima da lui. 

Come la grande società della chiesa cat- 
tolica deve esser modulata per guisa che porti 
l’incremento massimo della virtù; così le grandi 
e le piccole società unite in questa chiesa, e re- 
^se per Lei capaci della massima perfezione, 
debbiano esser modulate in guisa che produ- 
cano il massimo aumento dei beni economici. 
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e maleriali; onde colla dialettica dell’ arbitrio) 
e deir affetto già assicurala dall’ azione della 
Chiesa Cattolica, ciascuno dia luogo alle massi- 
me fruizioni ed ai massimi godimenti che il 
vero ed il molteplice della natura presenta alla 
dialettica dell’ arbitrio e dell’ affello nell’ unità 
della perfezione eterna ; il che costituisce la 
massima felicità del tempo, c la quiete ed il ri- 
poso delle società. 

Quindi è che le grandi e le piccole socie- . 
là, che si presentano nelle Genti, nelle Nazioni e 
nei piccoli, stali conviene che siano in condi- 
zione da non urlarsi nei loro rapporti esterio- 
ri, onde 1’ azione interna non si disperda nel- 
le guerre, e negli interni rapporti; e conviene 
che sieno così costituite e dirette onde l’azio- 
ne individuale sia diminuita il minimo possi- 
bile dairazionc comune e produca il massimo 
sviluppo materiale, cd economico. 

Agli argomenti dell’Avv. Martinelli che io 
volentieri tengo d’occhio, perchè la formula che 
insegna, come fondamento del modo di essere 
degli stali e degli individui, a mè sembra la mi- 
gliore di ogni altra. Infìniti altri argomenti che 
si deducono dal bisogno e dall’ utililà dell’or- 
dine , e dell’andamento della natma umana e 
dai legittimi tralUtti, non che dalla diuturna os- 
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ser.yanza, si possono aggiungere, che credo qm 
inutile riferire , perchè diffusi abbastanza non 
ignora certamente il lettore. 

Non corrisponde allo scopo nostro l’entrare 
qui a discutere il dettaglio delle norme da con- 
durre tutti gli stati deir umanità, e dell’Europa 
soprattutto. 

Ma è mestieri considerare almeno qual è la 
condizione che veramente si convenga all’Italia. 
Si agita l’Italia e si agita da lunga pezza in un 
molo di indipendenza e di libertà. Si amudetta 
pure che una nazionalità le convenga, perchè 
certo un aumento ne avverebbe di mezzi econo- 
mici e materiali. Ma questa nazionalità non può 
non modificarsi per modo che questo aumento 
ne avvenga il maggiore, ed insieme si abbia la 
massima perfezione dell’ Italia non solo, ma be- 
nanche dell’umanità intera; perchè avendo l’Ita- 
lia in Roma il centro supremo della Chiesa Cat- 
tolica, maestra di perfezione universale, il suo 
stato materiale ed economico è legato non solo 
colla sua virtù, ma colla virtù degli uomini tutti, 
la quale sarebbe diminuita se la nazionalità d’I- 
talia non si modi Beasse come a questa perfezione 
universale si conviene; e colla diminuzione della 
virtù universale sì diminuirebbe l’ incremento 
materiale cd economico universale, la dialettica 
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del dualismo universale, e così I’ umanità si al- 
lontanerebbe dall’unità dell’Infinito e dell’Eterno. 

E per questo che la nazionalità d’ Italia bi- 
sogna che si modifichi alla conservazione del 
dominio temporale dei Papi, non solamente la- 
sciando al Sovrano Pontefice i piccoli possessi 
di cui non è stato ancora derubalo, ina resti- 
tuendogli ancora le ingiuste spoliazioni di cui è 
passivo, perchè colla rilevazione cattolica , col 
Papato, e colla sua indipendenza massima assi- 
curata dal temporale dominio, è legata la perfe- 
zione degli individui e delle piccole e grandi 
società. 

Roma pertanto col dominio temporale dei 
Papi, costituisce giustamente la grandezza d’ Ita- 
lia e del Mondo pel sapere civile e morale di 
cui è stala ed è la cuna ed il centro, e l’Italia 
perderebbe la sua prosperità , e con l’ Italia 
tutte le nazioni civili e cattoliche perderebbero 
la loro grandezza che da Roma ricevono, e il 
Primato civile e morale per cui risplendono, se 
la sua nazionalità non fosse modificata ad un siste- 
ma federativo che conservi varie autonomie e 
dinastie , ed il Potere temporale dei Papi. 

Ben sentono e vedono questa grati verità 
molli Italiani, e tanti altri uomini onesti c cat- 
tolici devoti, sparsi quà c là fra le varie razze 
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degli uomini ; ma la sentono e la vedono so- 
prattutto i Romani e le nazioni cattoliche, che 
lungi da ogni inganno sui presenti , e futuri 
destini d’Italia, non possono vederne diminnita 
la grandezza, e vogliono conservare nella culla 
della sapienza civile e morale il loro Primato , 
conservando il Dominio Temporale dei Papi , 
e rigettando affatto ogni altra Sovranità, e so- 
prattutto quella dell’ingiusto Faraone, che ca- 
pitanando la rivoluzione che tanto affligge l’Ita- 
lia , ed i più ingiusti principj che la sospingo- 
no, ha spogliato tanti Sovrani e lo stesso So- 
vrano Pontefice, e vorrebbe spogliarlo affatto , 
anche del piccolo suolo in cui l’ha rinserrato. 

I Romani, e te nazioni cattoliche lo hanno 
fatto sentire, e lo fanno sentire ogni giorno. 
Vogliono il dominio temporale dei Papi pieno 
ed intero , non ristretto alla Città Leonina o 
non Leonina. Non formato come Città Ansea- 
tica o non Anseatica, ma esteso ai giusti con- 
fini cui la Provvidenza l’ha costituito nell’ordine 
supremo per la sua Dignità, per tanti legittimi 
atti di dedizione , di donazione , di possesso 
e di diuturna osservanza. E reclamano però 
dagli empj che l’hanno derubate, le provincie 
che già mancano al loro Sovrano , al comune 
Padre dei Credenti da varj anni. 
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Nè la loro fede può venir gìanunai meno 
( non s’illudano i falsi prestigiatori del vero') 
perchè si eleva in Dio e in Dio si riposa , 
che costituisce l’unità suprema cui tutte le co- 
se create sono legate , e come le altre cosi la 
unità del dualismo dell’umanità e la sua gran- 
dezza in Roma , e la grandezza e Primato di 
Roma nell’ Italia e nell’ Umanità ; onde sono 
fatti certi che le porte dell’Inferno non pre- 
varranno contro r Eterna Città, « Et portce in-r 
feri non prevalebunt cantra eam ». 

Roma si collega coll’unità della dialettica 
umana, e dell’Eterno, e colla grandezza dell’uni- 
verso e di Dio. E ciò basta di per se sopra 
qualunque altra considerazione ,' perchè è un 
supremo interesse per cui i Romani ed i cat- 
tolici tutti debbono sostenere il dominio tem- 
porale dei Papi. 

Infatti a Roma Cattolica e Pontifìcia , al 
domìnio temporale del Vicario di Gesù Cristo, 
si unisce il ben essere dell’umana società, e di 
tutte le scienze , arti , commercio e industrie , 
e instituzìoni sociali e invenzioni tutte. 

Tolto il dominio temporale ai Papi, l’azio- 
ne del Cattolicismo vien meno e lentamente si 
distrugge ; si perdono tutti i grandi benefizj’ 
dell’opera dell’uomo j le arti e le scienze de- 
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cadono e tornano nel nulla ; il telegrafo , l<; 
strade ferrale, i battelli a vapore, la stampa, 
il gas, che tanto inorgoglisce il secolo, si dis> 
perdono, e le umane società tornano nella bar- 
barie e sì distruggono. 

Non è dunque solo interesse dei Romani 
l’azione benefica dei Cattolicismo, l’indipenden- 
za del Papato, e la conservazione del suo do- 
minio temporale. Egli è questo un’interesse cos- 
mopolita di ogni grande e piccola società , di 
ogni individuo, e sopratutto delle nazioni civili, 
e più ancora e sopra qualunque ancora di ogni 
nazione cattolica; ond’ è che a tutti i cattolici la 
sua difesa si raccomanda , perchè sono tutti i 
cattolici che da questo dominio ricevono pro- 
tezione e difesa. 

Roma è la madre di ogni cristiano, ma so- 
pratutte delle nazioni cattoliche, che qual sole 
tutte le illumina nei veri rivelati della redenzio- 
ne, per la quale si costituisce la dialettica del 
dualismo umano; tutte le nazioni congiunge neb 
r Unità dell’ Eterno e dell’ Infinito ; ed a tutte 
egualmente stende le braccia per stringerle al 
suo seno in questa dialettica prodigiosa. E la sua 
luce e la sua difesa verrebbe meno perdendo il 
Papa il suo dominio temporalew 

Quindi è che i Romani mentre spandono 
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sulla terra ti^Ua 1^ luep deil^ catjlc4ief^ feclp) « 
tutta la terra spingono a svolgersi nell’unità del4 
fede e della civiltà , ^ tutte |e Qs^ltolic|ie na- 
zioni si rivolgono , e da tutte r^plapiann p>TQ^ 
lezione e difesa pel Supremo Capo del^a Chiesa 
e pel suo temporale dopiipio, aflipef^p sia con- 
servato e Restituito a foRma dei titoli legilT 
timi nei quali la provvidenza suprema lo 
istituito, e la prote^^ione e Ig difesa opportnna 
a loro non può rnancarp , perehò tupc Ip 
zioni cattoliche ne dividono con loro i benefìzi 
ed i timori. . . ; 

La forza che lo attacca è potente , la po- 
sizione sua è debole e sproporzionata ai biso- 
gno, per lo che ben diceva l’illuslre sig. Mon- 
talambert, più grande e più interessante deve 
essere il concorso di tutte, mentre è la donna e 
la madre che richiede le maggiori premure di 
lutti i suoi figli. Nè il concorso comune è per 
mancargli, perchè riguarda la difesa disila più 
giusta, e la più santa delle cause; perchè è la 
difesa di Dio, dei suoi santi precetti, della uni- 
tà di Lui che costituisce la felicità nell’Eterno e 
nei tempo. E mancando questa difesa la grande 
unità dell’universo verrebbe meno, il dualismo e 
il molteplice sottentrerebbe alla dialettica; e 
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tutti e tutte precipiterebbero nella dissoluzione 
e nel caos. 

No, questa fatale sciagura cui il mondo deve 
pure un tempo sottostare non fia vera anco-^ 
ra. Tutti gli uomini civili la ripugnano , e la 
ripugnanza comune tutti T impegna ad allonta > 
narne i tristi e terribili effetti. I cattolici poi 
soprattutto ne sentono anche maggiore la ripu- 
gnanza, perchè offende soprattutto il principio 
che è il fondamento dei loro precetti e che di 
per sè solo è capace a sostenere saldi ed in- 
tatti i vincoli della social convivenza; e finché 
i cattolici stanno e staranno uniti a sostenerla 
c diffonderla non può la dissoluzione sociale 
avvenire. 

Il pericolo comune ne assicura e fa piu forti 
in strenua e comune difesa. Tutti stringa dunque 
più forte la fede che li infiamma, la speranza che 
li assicura; e uniti in stretta difesa quanti cat- 
tolici sono sulla terra, il dominio dei Papi non 
perirà. Nessuna società civile sarà dìsciolla; gli 
uomini goderanno ancora i benefizi di tante ope- 
re, di tante intraprese, di tante istituzioni del- 
l’umano ingegno e sapere; e il caos in cui si vuol 
portare l’umana famiglia sarà allontanata ancora 
per molte generazioni. 

L’ Unità del dualismo colla conservazione 
del dominio temporale dei Papi assicurerà la 



Digitized by Google 




( 125 ) 

pace ed il riposo degl’individui, delle famiglie, 
delle piccole e delle grandi società, e dell’uma- 
nità intera nell’Unità dell’ Eterno e dell’ Infini- 
to; E l’umanità costituirà una sola famiglia unita 
in bell’ ordine ed armonia intorno ad un solo 
principio di civiltà, e di morale Cattolica « Et 
erti unum Ovile et unus Pastor ». 
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Nota I. ■ ■■■ 

Piazze, Fontane, Monumenti 
e Stabilimenti pubblici di Ròmal* ' 

■ ir ■ . - . , 

•> . ;•.! 

PIAZZE, FONTANE E MONDMENTi 

• ,• ■ f 

1 . Piazza Navona^ di grandezza non 
«ornane, così chiamata dalla sua forma a gui- 
sa di nave, ailualmentè destinala al minuto' 
commercio specialmente degli erbaggi e 
frutti. Ha due fontane ricche d’acqua, e alla 
principale sopra un gruppo di rocce si eleva 
un Obelisco^ Opera d’innocenzo IV. 

2. Piazza Colonna, la più centrale :di 

Roma moderna lunghesso la via principale* 
del corso. Nel mezzo di questa piazzai fa 
inalzata da Sisto V la colonna coclide che 
ne' sovrasta attualmente, e sostiene la statuti' 
di bronzo di S. Paolo. ’ 

3. Piazza di Montecitorio, in prossimità' 
della precedente che serve specialmente di 

9 
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stazione ai legni deUe ferravie, essendovi gli 
uffici centrali relativi, e il recapito delle di- 
ligenze che ne conducono e riportano dalle 
stazioni), obelisco ehe s’msdza ii^,c^tro. 
Qui^^^piaz«a fu edificata : da. Pio,, yj,. 

4. Piazza di Porta del Popolo^ in forma 
circolare e di una grandezza speciale, ab- 
bracciando i capi di tre strade principali, il 
Corso, il Babbuino, e Bipetta. Presenta il 
bellissimo prospetto del Pincio a Setten- 
trione ed una corrispondente alberatura a 
M«B8ogiorno, con. due fontane a bacile sul 
piano, della Piazza. E in mezzo s’inalza un 
grandioso Obelisco con quattro getti d’acqua. 
E questo vi fu eretto da Sisto V. 

■ ‘5,' La .Passeggiata del Pinoio, dislribttita 
con ameni vialiy • piazze e ^piante variate e 
statue dei più distinti artisti e letterati Italia- 
nìi con Obelisco e .delizioso casino; e qu^ta 
stìdi^^de I sopra Taraeno colle ne di 
ilnomè; e presenta la veduta' piacevole dellai 
campagna» e specialmente quella della celerà 
brata villa Borghese , e il Panorama deK 
l’mtemo di Roma, 

<' 6. Piazza di Spagm^f. divisa.ìn due 
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p^r )e ;fpib})riche che sul lato di mczxt^iornp 
si avanzano nel centro. Nella^ parte a ^Pq-j 
iiepte presenta il prospetto della scalinata 
dell^ Trinità dei Monti, e del Obelisco ch^^. 
è sUp alla cima, della gradinata stessa, e, 
che fa un effetto sorprendente nell’arrivo/' 
di via de’Cpndolti , ,e sul piano della Piazza 
ha una' fontana che accresce la gaiezza dpi 
prospetto indicato. 

Nell’altra parte s’inalza la colonna so- 
stenente Maria SS. della Concezione imma- 
colata, eretta dal Regnante Pontefice Pio IX 
in memoria del donima della Concezione 
immune dalla macchia d’orìgine. Questa è 
illustrata dal Palazzo del Regno di Spagna, 
ove n’è istallata l’ambasciata. 

,;7. Dup [Piazze una a levante, l'atra 
ponente ideila Basilica di S. Maria Maggiore; 
nella prima ,d^le t}uali,s^inalza. upa’ colonna 
che sostiene ^Maria SS. della ^Coocezipne, con 
piccpla lontana all’ imbasamento' per opera 
del Pontefice Benedetto XIII; e nell’altra un 
Obelisco che fu eretto da Paolo V. 

8. Piazza di S. Giovanni Laterano, ove 
fanno prospetto la grandiosa fabbrica Late- 
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rana, TOspedale di S. Giovanni, e la fab- 
brica ov’è sita la Scala Santa. ’ 

' Nella parte Principale Sisto V inalzò uii 
Obelisco, con piccola fontana alPimbasamen- 
tò, che fanno prospetto alla via di S. Maria 
Maggiore. 

‘ 9. Piazza del Quirinale o Montecavcdlo 

con Obelisco e fontana saliente a bacile, con 
due statue e cavalli, edifìcate da Pio VII. 

1 0. Piazza della Rotonda con Obelisco 
e fontana edificata da Clemente XI. 

1 1 ; Piazza della Minerva con Obelisco 
sopra la schiena d*un Elefante inalzato da 
Alessandro VII. 

'■ 12. Piazza della Vittoria a termini ^ col 

Prospetto della fontana dell’ acqua Felice' 
che sboccia in quattro getti dalla bocca di 
quattro pantere; e fu edificato da Sisto V.'i 
'‘‘‘'13. Piazza e 'Fontana d* Araceli , ove 
prospettala gradinala di S. Maria in Araceli, 
la‘" sòlita del Campidoglio , e le fabbriche 
che si elevano su questo con la statua eque- 
stre in bronzo dell’Imperatore Aurelio. 

14. Piazza Trajana^ove s’inalza la co- 
lonna coclide edificata da Papa Adriano 1 
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sostenente la statua di S. Pietro in bronzo. 

15. Piazza di Venezia^ che si distingue 
per essere a capo della via del Corso. dal 
lato di Levante; ed è celebrata dal Palazzo 
delia Signoria di Venezia, ov’oggi. è istallata 
l’Ambasciata d’Austria. . . 

16. Piazza di SS. Apos/o(t,,‘ ove fanno 

prospetto vari grandiosi palazzi, e il tempio 
dedicato ai SS. . Apostoli che ne dà il no- 
me ; e si distingue pel palazzo^ dei. Prin- 
,cipi Colonna in cui è sita l’Ambasciata di 
Francia., » 

17. Piazza Farnese, con due,fpnJUtp^,a 

vari, ordini costruite a disegno 4|: nave ing- 
rittiroa; e si distingue pel grandioso, palazzo 
dei Duchi Farnesi che vi prospetta, Qve 
oggi, risiede l’Ambasciata, di Napoli, e il Re 
Francesco 11 al quale appartiene. u 

18. Piazza di Campo di Ftori con, fon- 

tana, che serve al minuto commercio, <dulla 
Campagna. . , .. . ; ^ , 

,19. Piazza di Borgro, con,dae simmcl^ 
trici edifizi di prospetto, e fontana a, bacile, 
edilicate , dal Regnante Pontefice Pio, \ IX. ^ 

20. Gran Piazza di S. Pietro, ove,proj- 
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sf)'ettà l’insignè Basilica dedicata al Princifre 
'de^li Apostoli, con porticato circolaré,* e due 
'fòntane a bacile con più getti' d'acqua, con 
‘Obelisco nel* centro, edificato da Sisto Vi- 
. »; ! i y 2 1 : Piazza di Scossacamlti ‘ con' Fontana . 
22. Piazza Tartaruga con fontanàr ' 

* 23. '^Piazza di S. Maria" at Monti con 



'fontanai " **• ‘ ‘ 'T'‘ 

’ ‘ * 24.' Piazzò, Montanara con fòrttanal ‘ 
*“■•'*25. Gran piazzcde' étermtò di Catopo 
’ VdccihOy che divide Roma Pagana da Rotila 
Cristiana;e presenta i ruderi dell’antica gran- 
^tféifcà* Imperiale c Repubblicana peb Colos- 
ieb, per gli archi di* Srttimio'J di Tito e di 
' Vespàj8iano’,“'e‘''pèr- i ''rtideM ‘ dèli* amicò 
Campidòglio:! i 

•*26;“Gttih Fòrtlònà à' riinera' ài quadrivio 
di Trevi con • gètto' d’atqua* a canale, e vàri 
gètti'à docciò e fónlané salienti a traverso a 
combiriàlé è Schersev oli rOCcie," cadenti ih uh 
vasto bacino sotto il piano delle strade chè 
la circondano; con Prospetto architettonico 
è*‘slàtuà*di Nettuno nel casinò 'di' Ponènte, 
dMndé sgorgano le acque. Questa Fontima 
è tth ‘ sÒCpCèndénCe ' lavorò che fu edificato 
dal Pontefice Clemente XII. 
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27. Gran Fontanoue a goraj'con getti 
secondari e prospetto in elevazione nella 
■eoUtna di S. Pancrazio edificata da Paolo V. 
!' 28. Fontana -a cantde sulla Piazza -di 

Ponte Sisto, che fa {prospetto alla Via Giulia, 
edificata da Paolo. V. c* 

STABILIMENTI PUBBLICI . . , :-m it 

‘ .1 ■ 1 ■ t ■ 1 

^ V. li. La Basilica di S. Pietro e il Vaticano, 
Opere colossali fatte colla,. munificenza >di 
tanti Imperatori e sovrani,’ d per le'ciire di 
tanti Pontefici. " i i 

IL Quiriwde,' con . tutti it-gr'andi sta- 
bilimenti annessi della Cìofisulta e dàlia Date- 
ria edificati'dai Pontefici Paolo V, e Cle«- 
inente iXII. o . I j,*; •; .',i « b 

■ 3.. IVnmvo Campidoglio, cop gli edifiai 

del Setlato, del Museo e della Galléria ecU^ 
ficati da Paolo III e dementò. VIH. » 

■A 4.. .La ■■ Sapienza; che è il ^ndiosò edi- 
fizio ove si insegnano le 'scienze superiori, 
e fu istallato da Innocenzo 111, ed accresciuta 
ed estèsa .^dai .Pontefici ascceSsivi : fino; al 
punto ed allo stato in ^ cui oggi ài <tmva. > 
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. * / 5. Il Collegio Romano, è pure il gran- 

i clioso edifizio ove s’insegnano le scienze in- 
feriori; che incominciato da Pio IV, Gregorio 
i XUI ebbe la gloria di portarlo alla gran- 
. diosa condizione in cui si trova. i 

6. Il Collegio di Propaganda Fide,j cor- 

struilo da Urbano Vili dai quale prende 
il nome. • 

7. Il magnifico edifizio della Lauretana 

.presso S.' Giovanni Laterano, è la Basilica 
rdi S. 1 Giovanni, < monumenti ' grandiosi, edi^ 
.licati dai Pontefici. ■ ■ 

8. La Basilica di S. Maria Maggiore 

con tutti gli. stabilimenti che la‘ ciihcondano. 
- w . 'L* insigne ' Basilica dì S. Paolo • deco- 

rata di ricchissimi marmi/ che dopo l’incen- 
dio sofferto è stata ricostruita sull* antica 
rkchezza per opOra di Gregorio XVI, e per 
la rauhifièénza e: premure delRegnante Pon- 
tefice Piò IX.' i. V .-I O’-'.; ! '.v> i'.- 

;'i 40. li 1 Castel: Si Angelo^' grandioso ba- 
luardo; costruito da Alessandro iVI. . ; 
ntj' - ;1 1. Il: Palazzo di MorUecitório, ove sono 
situatiii tribunati ed' il Govèrno di/iRoma 
costruito -da Innocenzo lì. ;.i ! . ’ 
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12. Il Casino di Piazza < Colonna,, eài- 
Kcato da Gregorio XYl, oggi addetto la luogo 
di ritrovo della Uflizialità Francese, ed ove 
è situato ancora l’uflizio di Polizia Fi^ancese. 

13. Lo Stabilimento della Chiesa Nuova, 
abitato dai Chierici di S. Filippo Neri.' 

14. // Palazzo della Cancelleria, destinato 

oggi a residenza di, tulle le congregazioni 
ecclesiastiche. ' , . . > 

15* La Tipografia e Calcografia .Came- 
rale, edificale da Clemente rXil >e, Bene- 
detto XII. I ' \ .io 

-t 16. Lo stabilimento degli studi a Pipetta, 
fabbricato ) da Gregorio XVI. , i ^ 

17. V Arsenale e la Fonderia militare al 

, Vaticano, che si distingue per i lavori\; mili- 
lari che vi, si fanno. . . . i .j> 

18. Gli edìfizi destinati a residenza dkl 
Ministero delle Armi,, e deh Commefcio. 

19. Lo St(d>ilimento di Piazza , Madama 
e S. Luigi dei' Francesi, destinato a;- resi- 
denza dei Ministero delle Finanze, .e Dire- 
zione delie dogane, coll’uffizio della |>oslaj 
i ' ;-, 20. L* Ospizio di S. Michele a .Ripagrande 
uno dei più distìnti : ricoveri di < mendicilày 
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sia per la vastità del locale come per i la- 
vori che vi si fanno è per l’insegnamento 
che «vi si' dà. 

■ 21. JLa grandiósa fabbrica dei tabacchi 

in costruzione per opera dell’Immortale Pon- 
tefìce Pio IX. ' ' 7’ / 

‘ ’’22. La grandiosa Caserma al Maccao 
'che si sta costruendo pure per opera dello 
stesso Regnante Pontefice. ‘ .j.-- r 
• ' ' 23. Il Palazzo Farnese , costrnito dal 
Pontefice 'Clemènte VII. • ' 

24. li Palazzo deW Accademia Imperiese 
di Franciaf che si distingue per l’ insegna- 
mento della Scultura e della Pittura a ènrti 
delPImpero Francese.’ > / > A l 

Gli stubiliménii ^ curwrart di' Vìa 
Giulia e di Termini, sonò 'anche: ques^ 
opere 'distinte dei Pontefici. - •' ! 

'*i26. Il Ponte S. Angelo è pure uno spleri» 
didò< lavoro edificalo da Clemente Vili. 
.'»2T. La Porta dd Popolo. 

)■': « ' fe8. ' Porta di S.'* Pancrazio nuovo 

lavoro del Pontefice Pio IK. 
iVi? vifcd. e Porta Pia^open ipiù Splendida 
deHo ’siesso) Pontefice RegfwiMe.' ; ■ ’«. 
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Nota'^ II. 









, Pubblici . Stabilimenti, di Gleneficenza 
M . . e di SoceorsOit. ■ t 

e d’ Istruzione ed Educazione. ‘ 

' '<.? I.’ -ì;'.) ; - ■•t.*-' ■ i> 

•1 Ur/i . ■ - ' • ■ . • * / • ' -I H'IlC-i . 



' - ' * STABILIMENTI DI ' BENÈFICIENZA ' • ” = 

■ ' ' ‘‘"'e' DI SdCCORSO ‘ 

■.•ui-' ';v‘ 't 0 'rr'- 

Più Casa 'de " 

s {•..< I Niel' If 98 ’ per (ypèra d’ • Innocenze Xl 
fù eretto 1’ òspédaìe di S. Spirito in Saissin, 
ed' ivi stabili' l'asitò pei fancinlli esposti^ ' * 
Questi sono nutriti in^ parte da nutrici 
che ivi si mantengono, ed'j in 'parte ven- 
gono dati ad allattare fuori a donne di buo- 
na condotta. Cresciuti in età seno educati 
all^agricoltura nei tenimenti di’ S." Spirito 
o“in un '' mestiere, o si ' mandono all’ospizio 
della Madonna degli Angeli alle terme. ‘Le 
femmine si educano e si ricoverano’ nel coii»^ 
servatorio delle projette. 
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2. Ospizio di S. Michele. 

E uno dei ragguardevoli slabilimeuli 
del suo genere , e costituisce una delle 
più insigni opere di Carità Cristiana per 
lé'cù're 'é’ le beneficenze 'di^'moU^ Papi. 



E situato sulla riva sinistra del Tevere 
a Ripa -Grande .ed ebbe la • prima origine 
da Monsig. Carlo Odescalchi elemosiniere 
d’innocenzo XI; e per gli ingrandimenti 
che in yarie . occasioni ha avuto, ha una 
lunghezza media di Palmi 1507 , è largo 
Palmi 360, e gira Palmi 3,825, cioè oltre 
mezzo miglio. La sua altezza maggiore ascen- 
de a Palmi 112, e. l’area su cui sV inalza è 
palmi, quadrati 540,000;, vi,, sono ofiicine;,e 
lavoratori e. macchine per, tutte; le ayliie 
.mestieri e per: le scienze . meccaniche ed 
illiberali; ha. spaziosi locali per, dormitori , 
refettori e chiesa. . ^ , 

Ii- i; Vi si ricevono a convitto i giovani por 
veri; e s’istruiscono in- qualsiasi meslierefe 
scienza ! meccanica dandoli l’educazìoae Te-r 
ligiosa e civile corrispondente,, alia •condi'^ 
zione ed intelligenza di ciascuno. <E;,yLiSÌ 



•r* 



Digitized by Googl( 



( 141 ) 

ricoverano i vecchi e le vecchie inabili al> 
lavoro, nonché delle zitelle. 

Vi sono pure in questo stabilimento 
custoditi i rei di colpe politiche. I Vecchi- 
attualmente sono circa 170 le vecchie cir- 
ca 150, e piccol numero di più sono te- 
zitelle, [giovani momentaneamente si ridu- ' 
cono a pochi essendo in parte congedati, ' 
ma saranno quanto prima riordinati e an-' 
che questi possono ascendere ad un nu- 
mero ragguardevole. 

Questo ospizio attualmente è diretto 
e governato da preti secolari che dipendo- 
no da un Prelato Presidente, e fra questi 
si è distinto negli anni addietro 1* Eccelso 
Regnante Pontefice Pio IX. • » 

3. Ospizio di S. Maria degli Angdv 
alle terme. ' • ■ - * 

Quest’istituto fu fondato da Pio" VII- 
per ricoverare i fanciulli e le fanciulle po^^ 
vere, e dar loro quell’educazione che' gli' 
conviene. Leone XII lo ridusse a easa<‘ 
d*industria per dar lavoro ai mondici, ' 
Ora ricovera uomini e donne di ogni< 
età e specialmente orfani; e vi sono uniti 
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anche <Jt’invalidi. Vi si ricevono i fanciulli e 
le fanciulle non minori di sette anni. 1 fan- 
ciulli , tìncbè non sono atti al lavoro sono 

L 

ammaestrali nel leggere scrivere e cate- 
chismo, e vi è anche una scuola di musica 
strumentale. Le donne sono circa 460; gli uo- 
mini , compresi l’ invalidi superano i 500. Il 
gui^agno del lavoro dividesi in tre parti 
una all'ospizio una in serbo, e la terza a. 
ciascuno pei minuti bisogni. Dipende dal- 
la Commissione dei sussidi che gli passa 
39,000 scudi all’anno. 

4 Ospizio dell’Assmta in Cielo detto di 
Tata Giovanni. 

Fòt fondato da un povero artigiano 
per nome Giovanni Borghi sulla fine dei* 
IS” secolo éhe »’c#be sostegno. dal Ponte- 
fice Pio VI. Vi si ricevono i fanciulli <pove^ 
rii i*oiimi»i r.ftbbwtdonati. 1 :giovam souo di- 
visi, peiP camerale .che , si : guidano dai. più. 
matuiù'^ savi di t loro (stessi , ed i meglio 
iaUuiti couuiMiieano agli aitici le.nozioQÌdel 
leggerete, dello scrivere-ed aritmetica,. co- 
me istiaizioae. ;iiMitua, che la sera viene loro 
accreseUita anche ,da>maestri per carità. 
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Si . mandano nel giorno alle botteghe 
ad apprendere quel mestiere che più agr / 
grada a ciascuno; ed a 21 anni si congedi 
dano. Una parte del guadagno che fanoni 
serve pel loro, manteninaento, ed una parte 
si tiene in serbo per darlo a ciascuno quan- 
do n’esce. /. 

5. Ospizio di S. Maria in Aqmro. 

Quest’ ospizio è destinato a ricevere i 

giovani orfani di padre almeno romano che i 
abbiano non meno di sette nè più di 10 
anni, e a 1 8 anni si licenziano. Alcuni s'i- 
slrniscono nelle lettere al Gollegb Romano, 
altri nelle arti secondo il loro genio. Gli 
orfani sono ricevuti gratuitamente; ma vi 
si ricevono anche alcuni non orfani a pa- 
gamento. Attualmente ascendono a 150i Sonot 
diretti dai padri Somaschi, e dipendono dai 
un Cardinal visitatore Apostolico.'^ " 

6. Ospizio dei\cowi«rtehdi in Borgù,-yy< 
i ^Chiunque caduto jin eresiai voglia li- 
berarsene e sia privo di mezzi è ricevuto i 
ed'dlimentato convenientemente in questb-^ 
spizio, finché non siasi ristabilito dagli errtlcii 
che vuol abiurare, e vi è istruito intorno 
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ai suoi errori da abili' e zelanti sacerdoti. 
Clemente Vili ne dette il primo impulso; 
Innocenzo XI lo eresse in ospizio, e Cle- 
mente X ne confermò i beuelizi e lo tra- 
spòrlò ;in piazza Scossaca valli nel palazzo 
Spinola che fu restaurato a cura di Gre- 
gorio XVI. 

7. ConservaUyrio delle Projette 

' Questo conservatorio è situato presso 
lo spedale di S. Spirilo; e vi si ricevono' 
le piccole bambine esposte dopo il tempo 
dell’ allattamento, che vi si mantengono per 
tutta la vita se non trovano un decente 
collocamento. 

8. Conservatorio Borromeo. 

' Questo fu fondato dal Cardinal Borro- 
meo iasciandone la sua eredità, evi si ri- 
coverano le povere zitelle : abbandonale. 

9. Conservatorio di S. demente e Cre* 

seentino detto delle Zoccolette. ‘ ' 

-i! iiìnocenzo XU fondòquesto conserva- 
toHo; e: Clemente XII lo ampliò cd estese. 
È < situato nel Rione Regola, e serve ad asilo 
delle' giova'nette orfane povere dai sette agli 
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undici anni a nomina di Monsignor Elemo- 
siniere che n’è il superiore. 

1 0. Conservatorio di S. Maria del Rifugio. 

Nel conservatorio di S. Dorolea presso 

S. Onofrio si ricevono le giovanelte povere 
orfane e prive di aiuto e di custodia dai 13 
a 20 anni, che prima si accoglievano nello 
stabilimento fondato dal sacerdote Busi. 

11. Conservatorio di S. Eufemia. 

In questo conservatorio già detto delle 
Sperse si ricevono le orfane povere, e vi è 
anche un monastero sotto la Regola di 
S. Chiara fondato da Flavia Conti Sforza, in 
cui le orfane stesse possono prendere velo. 

12. Conservatorio dei SS. Quattro. 

Pio IV eresse un monastero presso la 
chiesa dei SS. Quattro, onde raccogliervi le 
orfane povere che sono ammaestrate da do- 
dici monache, e sogliono ascendere a nu- 
mero eguale. 

13. Conservatorio Torlonia sotto Vinvo- 
cazione del SS. Cuore di Gesù alla salita di 
S. Onofrio. 

Fu fondato nel 1841 dal Commendatore 
Carlo Torlonia; ed è stato ampliato dal Prin- 

10 
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cipe Don Alessandro. A sua totale spesa 
sotto la direzione delle figlie di S. Vincenzo 
di Paoli vi si ricoverano 60 giovinette pò- 
vere, che l’istruiscono religiosamente e ci- 
vilmente, e in specie in ogni lavoro dome- 
stico; ed all’ uscire hanno un sussidio per 
maritarsi o per monacarsi. - 

1 4. Conservatorio delle Suore della Com- 
passione in Via degli Ibernesi ai Monti. 

In questo conservatorio si ricevono le 
orfane povere, per le quali pagano una tenue 
pensione o parenti o benefattrici; e vi si ri- 
cevono donne di qualunque età. Vi si rice- 
vono anche per tenue provvisione le donno 
di servizio sprovviste di padrone , finché 
non trovano collocamento. 

15. Conservatorio della SS. Concezione 
presso i SS. Quaranta in Trastevere. 

L’istituzione di questo pio luogo è di 
raccogliere le fanciulle povere che si diri- 
gono dalle monache defila Divina Provvi- 
denza E sono mantenute colle mensualità 
dei Benefattori, dei Parenti o della Bene- 
ficenza , ed anche dalla Commissione del 
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Cliolera. Quelle mantenute da quest’ulUina 
oggi sono diciotto. 

16. Conservatorio di S. Caterina dei 

Funari. ; : 

Questo istituto nato dalle premure di 
S. Filippo Neri, e S. Ignazio di Lojola si 
compone di Monache, di Orfane, e di don- 
zelle di civile nascimento ; E di queste le 
orfane vi hanno asilo gratuitamente, e Faltre 
pagano una inensualità. 

17. Conservatorio delle Mendicanti. 

Le premure del P. Pietro Caravita 

dettero vita a questo conservatorio. Vi si 
raccolgono le fanciulle povere (die ascen- 
dono adesso a circa 70; e vi attendono a 
fare i tessuti di cotone o di lana , di cui 
tengono per loro stesse il guadagno coll’ob- 
bligo di farsi il vestiario da casa , e sono 
proviste di ogni altro. 

18. Conservatorio della Divina Provvi- 
denza a S. Pasquale. ^ ■ 

Il Sacerdote Francesco Parretti n’è il 
fondatore. Serve di ricovero a circa 70 fan- 
ciulle povere; e si occupano in cucir bian- 
cheria d’ ogni specie, far calze , ricami ed 
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ogni altro lavoro donnesco , tenendone il 
guadagno per conto proprio. Son dirette dal- 
le suore di S. Dorotea, e fanno le maestre 
fra loro stesse ; e maritandosi hanno una 
dote di 100 scudi. 

19. Conservatorio Pio. 

Il Conservatorio Pio fu istituito da 
Pio VI , e posto sotto la protezione di 
S, Pio V; ed è destinato a ricovero di povere 
ed oneste donzelle che si occupano in la- 
vori domestici e specialmente in tele. 

' 20. Conservatorio Pallolta , ossia Pia 
Casa della Carità in Borgo S. Agata. 

Nel 1839 Gregorio XVI concesse al sa- 
cerdote Palletta ed altri d’istituire un con- 
servatorio in Borgo S.*^ Agata, ove già era 
il collegio Faccioli , per ricoverare le ra- 
gazze povere pericolanti minori di 12 anni 
col nome d’istituto della Carità. Questo sta- 
bilimento ha prosperato per modo che oggi 
vi si mantengono circa 80 donzelle , e si 
occupano in lavori di tessuti in lana e co- 
tone e coperte, cucire, ricami e qualunque 
altro lavoro del sesso. 
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21. Comervatorio delle Pericolanti. 

E questo situato alle falde del Giani- 
colo, e vi si attende specialmente alla ma-* 
nifattura della seta.* Yi si ricoverano le fan-^ 
ciulle povere che vagano per le strade senzà 
direzione nè genitori. 

22. Conservatorio della SS. Concezione 
detto delle Viperescke. 

Livia Yipereschi ne fu la fondatrice^ 
ed ha per scopo di ricoverare le donzelle 
povere di condizione civile, che a motivo 
dell’età non abbiano avuto ricetto negli altri 
conservatori' e dar loro un’educazióne' civile ' 
e cristiana. 

23. Conservatorio delle Camerali in S. 
Paolo Primo Eremita. 

E situato sulla via delle quattro fon- 
tane presso la Basilica Liberiana. Fu fon- 
dato dal Pontefice Pio YI; e vi sono rice- 
vute le. fanciulle orfane degli impiegali ca- 
merali alle quali si dà l’ educazione reli- 
giosa, e si occupano in ogni genere di lavori 
femminili; e per provvidenza di Pio IX n’ è 
affidata la Direzione alle figlie del Sacro 
Cuore di Bergamo. 
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24. Cotiservatorio delle Neo/ìte. 

Situato alla Madonna dei Monti, e fu 
istituito da Gregorio XIII per istruire i ca- 
tecumeni sotto* la direzione dei padri Ge- 
suiti, e ricoverarli finché non hanno rice- 
vuto il Battesimo. Innocenzo XI lo estese 
anche alle donne ;*e queste si conservano 
nel ricovero anche dopo battezzale. Mari- 
tandosi hanno una dote di 50 scudi, e mo- 
nacandosi hanno a disposizione il convento 
della SS. Annunziala. Adesso ascendono al 
N. di 200 ; e per provvidenza di Pio IX 
' n’è allidàtà' la Direzione ancbe di queste 
alle Suore del Sacro Cuore di Bergamo. 

25. Pia Casa Lauretana. 

Questa casa è situata sulla via che con- 
duce alla Basilica 'di S. Giovanni , presso 
S. Clemente. Fu fondala dal P. Pauli , e 
restituita al suo splendore da Gregorio XVI. 
Vi si ricevono le donzelle uscite dallo spe- 
dai di S. Giacomo riparale dai mali nati 
dal vivere disordinalo, o altre traviale che 
sono risolute di cambiar vita migliore. 

26. Casa di Ritiro della della Croce. 

Questa casa fu istituita presso TOspe- 
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(lale di S. Giacomo per ricevere le donn<i 

guarite da malattie schifose. Pio IX ha 

concesso il Mouestero di S.' Francesca in 
• * • * 

Via Felice, che oggi si presta agli utliciiSud; 
detti. 

27. Cosa di Rifugio in S. Maria in Tra-‘ 
Btevere. 

Questo Istituto è destinalo a ricevere 
le donne di mala vita che escono dal car- 
cere dopo aver espiata la loro condanna; 
28< Monastero di S. Giovanni alla Lun- 

99 .^^' ... . , • . . . * . ; • 

Istituito dalla Pietà Romana per rico-^ 
vero delle donne vissute nella licenza, che 
vogliono ravvedersi; e possono anche pren- 
dervi il velo. 

29. Conservatorio di S. Croce detto del^ 
la Penitenza alla Lungara. 

Ivi si ricevono le femmine di cattiva 
vita ed tnche le mai maritate, che voglio- 
no condurre la vita nel servizio di Dio. 
In locale iistinto poi vi si ricevono an- 
che delle govanelte cadute in leggiere man^ 
canze< 
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30. Ospizio di S. Galla. 

Questo Istituto è destinato a raccoglie- 
re i poveri . privi d’ asilo, e di buona con- 
. dotta, con certificato . del parroco, p^r il solo 
dormire. E destinato solo per gli uomini; 
' e vi sono 224 letti. L’estate sta aperto 
fino a mezza notte, l’inverno fino a tre ore 
di notte. Vi sono dei sacerdoti che assisto- 
no i ricoverati nelle cose spirituali; e vi si 
fanno gli esercizi spirituali ai giovanetti ri- 
coverati che fanno la prima comunione. 

. 3\._Qspizip di S. Ijuigi. ... ... 

Questo pure ha eguale istituzione al 
precedente, e n’ è prossimo; e vi si rico- 
verano a dormire le donne povere, che non 
hanno casa, purché raccomandate dal par- 
roco. Sta aperto fino all’ Ave Maria, e vi si 
ricevono finché v’é il posto. La drà'ezione 
di quest’ Ospizio é affidata alle suore del 
Preziosissimo Sangue, che vi tei^ono an- 
che una scuola come in seguito/ 

32. Pie Case per le t'edove, t per donne 
d'età avanzata. / 

Alla Torre del Grillo, a ^lonna Tra- 
jana, al Boschetto, a S. Lorenzo in Lucina, 
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e presso S. Maria in Via, esistono varie ca- 
se ove si dà alloggio soltanto alle vedove 
povere. Ed al Mausoleo d’Augusto, e in Tra- 
stevere vi si ricevono pure al solo allog- 
gio le donne attempate povere. 

33. Ospizio della SSma Trinità dei Pel- 
legrini. 

S. Filippo Neri dette il primo impulso 
a quest’ospizio nell’occasione dell’anno san- 
to 1550 per ricoverare i Pellegrini poveri 
che venivano a partecipare del S. Giubileo. 
.Vi; fù . istituita poi- la' Confraternita che og- 
gi lo dirige, e fù esteso ed ampliato anche 
per le premure dei Pontefici. Ha due re- 
fettori uno per 400 persone , l’ altro per 
240. I piccoli dormitori hanno 80 ietti , i 
grandi 140, ed in tutti ascendono a circa 
500 letti. La parte delle donne ha pure 
dormitori e refettori. In tutti i refettori 
possono essere servile contemporaneamente 
circa 1 000 persone. Due sale a terreno so- 
no destinate alla cerimonia delia lavanda 
dei piedi in memoria di quello ehe operò 
Gesù Cristo agli Apostoli. Vi si ricevono 
tutti i Pellegrini che abbiano il certificato 
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vescovile di essere in viaggio per visitare 
i luoghi santi, e vengono da 60 miglia di- 
stanti da Roma. 

Nell’anno santo è grandissimo il nume- 
ro dei Pellegrini ; negli altri anni il mas- 
simo numero è nella Pasqua. Dentro l’an- 
no il trattenimento è di un giorno per gli 
italiani, di due per gli ollremenlanì; nella 
Pasqua, di tre giorni per i primi, di quat- 
tro per i secondi. I Pellegrini impiegano 
un giorno nella visita delle basili.che, dopo 
l’A ve. Maria ascoltano' una predica nell’ora- 
tòr-io del pio luogo, e poscia segue la la- 
vanda nella sala a ciò destinata ; appresso 
hanno il pranzo, a óui gli uomini sono ser> 
viti dai eonfralri, le donne dalle consorelle 
della SS. Trinila veslilc in cappa rossa. 

Il numero medio di ogni anno non va- 
lutando gli anni santi suole ascendere a 400 
fra uomini e donne. Vi è anche l’ospedale 
pei convalescenti, come a suo luogo. 

34. Ospizio della Congregazione di S. 
Croce e S. Brigida in Piazza Farnese. 

I Sacerdoti della Congregazione di S. 
Croce danno ricetto con tenue mensualità 
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ai sacerdoti die si recano in Roma a vi- 
silare i luoghi Santi o a esercitarvi, altri 
atti di pietà, ed ai chierici che bramino di 
compiere gli studi già cominciali nei se- 
minari. 

35. Grand’ Ospedale di S. Spirilo in 
Sassi a. 

Lo Spedale di S. Spirilo fu fondato da 
Innocenzo III riedifìcato da Sisto IV, am- 
pliato da Paolo III, da Gregorio XIII, da 
Alessandro VII, da Clemente XII, da Be- 
nedetto XIV, e da Pio VI; ed è stalo mi- 

• * • •• *' 

gliorato dal Pontefice Pio VII, e dal Re- 
gnante Pontefice Pio IX. 

Questo ospedale è fornito di tulli i 
maggiori comodi che mai si possono desi- 
derare in uno stabilimento di tal genere; 
spaziosi sono i dormitori e solamente in quel- 
li di Sisto IV, Alessandro XII e Benedet- 
to XIV vi si possono collocare mille letti e 
più. Vi ha la scuola clinica, gabinetto Ana- 
tomico, Mineralogico, c la famosa Biblioteca 

Lancisiana. 

% 

E destinato specialmente a curare gli 
uomini febbricitanti, e qualunque persona 
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di qualunque religione e condizione può 
esservi ricevuta. 

La cura spirituale è affidata ai Padri 
Cappuccini; e dipende da un Prelato com- 
mendatore che vi risiede^ 

Raccoglie circa 13,500 infermi airanno, 
e muoiono annualmente circa 1,150. Ha 
una rendita propria di scudi 90,000 all’an- 
no, e altri 30,000 dal pubblico erario. 

36. Ospedale del SS. Salvatore presso 
S. Giovanni Laterano. 

Si vuole che la fondazione di questo 
spedale risalga al 1216 per opera del Car- 
dinal Colonna, ma è stato ridotto all’attuale 
grandezza nel secolo 17°; e vi sono circa 700 
ietti. 

È destinato a ricevere le donne senza 
distinzione di sorta, purché attaccate da ma- 
lattie croniche e mediche. Sono assistite 
dalie sorelle della Carità, e l’assistenza spi- 
rituale è affidata ai Padri Ministri degli in- 
fermi. Dipende da un deputato particolare; 
ed ha 32,000 scudi di rendita annua, dei 
quali 14,000 si somministrano dal pubblico 
erario. 
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37. Ospedale Militare. 

Presso lo spedale di S. Spirito , nel- 
l’edilizio costruito da Pio VI il Regnante 
PonteOce Pio IX ha fatto costruire lo spe- 
dale militare, che è stato aperto nel Giugno 
del 1861. É fornito dei maggiori comodi 
che possono desiderarsi; e vi sono 500 letti. 
L’amministrazione è militare. 

38. Ospedale di S. Gallicano. 

Questo ospedale fu istituito da Bene- 
detto XIII, ed è stato ampliato da vari suoi 
successori. 

Vi sono curati i malati di tigna, rogna, 
lebbra o altra malattia cutanea; e vi stanno 
fìssi se hanno la febbre. Quelli senza feb- 
bre vanno solo a medicarsi. I ragazzi po- 
veri attaccati da tigna vi si ricoverano fin- 
ché non son guariti, formando per questi 
un ospizio; vi pranzano vi dormono in sale 
appartate e vanno alle scuole. Le fanciulle si 
trattano nello stesso modo. 

Il numero medio degli ammalati è di 
circa 1 00 e sono assistiti nello spirituale da 
sacerdoti secolari. 

Ha 2,000 scudi di rendita annua pro- 
pria, e 10,000 ne unisce il pubblico erario, 
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Il iVleclico Corsi lasciò la maggior parie 
del suo palriinonio all’Univcrsilù Romana, 
perchè fosse istiluita una cattedra delle ma- 
hìltie della pelle ed una sala clinica per 
le malattie stesse. 

La cattedra già fu istituita, ed anche 
la sala cllnica è in parte costruita , e va 
ogni giorno completandosi con lutto l mag- 
giori comodi e su i migliori sistemi che la 
scienza ha ritrovato. 

39. Ospedale di S. Giacomo in Augusta. 

Il Cardinal Colonna ne fu il fondatore 
nel 1338; ed è stato ampliato ed arrichito di 
molli privilegi da vari Pontefici. 

Questo ospedale è destinato per gl’infer- 
mi d’ambi i sessi attaccali da- piaghe, ul- 
ceri, tumori, ferite, sifilidi ed altri mali di 
Chirurgia; e vi è la scuola di Clinica Chi- 
rurgica, anatomia pratica, e operazioni chi- 
rurgiche. Vi è la farmacia con laboratorio, 
giardino, biblioteca , musco anatonomico, 
camera incisoria e lutti i comodi che ri- 
chiedonsi in un tale stabilimento. 

Vi sono spedalieri i fate bene fratelli e 
le sorelle della Carità. 
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La cura spirituale è aflidata a sacer- 
doti secolari; dipende da un deputato par- 
ticolare; ed ha 32,000 scudi di rendita annua, 
che 16,500 vengono dati dal Governo. 

40. Ospedale di S. Maria della Conso- 
lazione. 

L’origine di questo spedale si fa risa- 
lire ai Pontificato di Sisto IV , ina molti 
Pontefici ne sono stati benemeriti. Lo stato 
di comodità ampiezza e nettezza in cui oggi 
si trova è dovuta a Leone XII. 

E destinato a ricevere gl’infermi tanto 
maschi quanto femmine che languiscono per 
ferite, fratture, contusioni, lussazioni, scotta- 
ture ed altri mali che richieggono il soc- 
corso della mano chirurgica. Contiene circa 
180 letti, il numero medio degli ammalati 
è di 70; e n’entrano da 700 a 900 all’anno. 

Sono assistiti da sacerdoti secolari. La 
rendita annua ascende a 12,000 scudi com- 
presi circa 4,000 dati dal Governo; e dipen- 
de da un deputato particolare. 

41. Ospedale di S. Giovanni Calabita 
detto dei Fate Bene Fratelli. 

Questo Ospedale è un Istituto partico- 
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lare che si sostiene coi fondi di vari pii 
benefattori, ed è interamente aflidato ai Fa- 
te Bene Fratelli. 

Ivi si ricevono solo gli uomini attac- 
cati da mali medici o acuti, che portano un 
biglietto di alcuno dei pii benefattori , o 
lasciano qualche limosina per esser curati. 

Vi sono 75 letti che nell’ estate sono 
tutti occupali, e il numero annuo degli am- 
malati ascende fra gli 800 e 1,200. 

Vi ha una buona spezieria , ed una 
saia per ì nobili poveri. 

42. Ospedale dei Cento Preti. 

Fù eretto da Sisto V. Ma è opera del 
Munificentissimo Pio IX, se ha le rendite 
occorrenti per soddisfare i pesi dell’ isti- 
tuzione. 

È destinato a dare asilo decente ai 
preti poveri , e il numero medio che ne 
godono il benefizio è di dodici. 

43. Ospedale di S. Maria della Pietà 
dei poveri pazzi. 

L’Ospedale dei pazzi è un ampio sta- 
bilimento sulla Lungara che si estende da 
S. Spirito al Porto Leonino lungo il Teve- 
re; ed ha la villa ed il giardino Barberini, 
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con estensione di terreno distribuito in luo- 
ghi coltivati e giardini da passeggio. 

Lo stato grandioso a cui si trova è do- 
vuto alle cure speciali dell’Im mortale Pio IX, 
per opera del quale riceve anche in questi 
tempi un ingrandimento speciale. 

Quest’ Ospedale è destinalo ai pazzi, 
taiìto uomini quanto donne; e la Villa sul 
Gianicolo si presta specialmente alla cura 
dei convalescenti. 

44. Ospedale di S. Rocco. 

L’ Ospedale di S. Rocco è destinato a 
ricevere le donne partorienti, e vi si manten- 
gono fìno a otto giorni dopo che sono sgra- 
vale. Sono tenute in modo decentissimo e 
col massimo segreto ; e i fanciulli nati si 
mandano alla casa degli esposti, con un se- 
gnale per chi li volesse riprendere. 

Nessuno vi può entrare. Le donnq che 
vi si ricevono ascendono a circa 300 al- 
l’anno. Lo spedale dipende da un deputato 
particolare; ed ha 2,500 scudi l’anno di ren- 
dila, che circa 700 si danno dal pubblico 
erario. 



11 



Digilized by Google 




( 162 ) 

45. Ospedale della Trinità dei Pellegrini. 
All’ospizio di ricovero dei Pellegrini 

è unito uno spedale, che serve a ricevere 
i convalescenti che si mandano da tutti gii 
altri spedali, e vi si ricoverano per tre o 
quattro giorni. La media dei convalescen* 
ti è dai 10 a 160 al giorno; e da 2,000 a 
9,500 all’anno. 

46. Ospedali Nazioncdi e particolari. 
Oltre tutti gli spedali suindicati vi sono 

in Roma diversi spedali nazionali e par- 
ticolari per i respeltivi nazionali e per le 
respettive corporazioni; così: 

L’ Ospedale di S. Maria in Monserralo 
per gli Spagnoli 

Dei Lombardi ] 

Dei Polacchi j 

Dei Fiorentini \ per i respettivi 
Dei Lucchesi I nazionali 
Dei Teutonici \ 

Dei Portoghesi j 

Di S. Maria in Campo per le pelle- 
grine Teutoniche 

Di S. Lorenzo in Miranda per gli Spe- 
ziali 
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Dei Fornari per gli artisti Panatlieri 
e Pastai 

E la Casa di ricovero in S. Maria in 
Coppella fondata dal Gav. Carlo Doria per 
le vecchie croniche. 

47. Monte di Pietà. 

L’ uso di queste banche risale al se- 
colo XV per opera dei PonteBci , e per 
le cure indefesse dei frati minori. In Roma 
fù solennemente eretto per disposizione di 
Paolo III nel 1539; e Gregorio XIII e Si- 
sto V lo ampliarono. Ognun sa che l’istitu- 
zione è quella di fare prestiti su pegni a 
modicissimo interesse dando denaro che si 
permette elevare a due terzi del valore di 
stima ; e per 6 o 7 mesi. Dipende dal Mi- 
nistro delle Finiinze e da un direttore. Ha 
un uflizio centrale e diversi succursali. Le 
prestanze giornaliere ascendono a circa tre 
Nigliaja di scudi; il Capitale che è in circo- 
lazione supera 200 mila scudi. Il pio isti- 
tuto ha poi altri capitali e crediti fruttiferi 
e fondi infruttiferi che ascendono a più 
milioni. 
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48. Sutstdìo dei publici lavori. 

A cura della commissione dei sussidj 
si fanno costruire delle case impiegan- 
dovi gli artisti senza lavoro ; e si dà così 
il pane a povere ed onorate famiglie. 

49. Società dHncoraggimento, 

Per mezzo di una società che paga una 
quota mensile si fornisce lavoro a degli 
artigiani di buona condotta che ne sono 
privi, E la cassa di risparmio pure soccor* 
re in questo genere di sollievo. 

50. Case pei poveri. 

Un’ opera che distingue la munificenza 
e il cuore generoso di Pio IX è il lavoro 
delle case pei Poveri, che fa col ajuto di 
un ricco Signore; perchè con questo mez- 
zo oltre offrire lavoro , procura comodi e 
salubri ricoveri, e di modica spesa. 

51. La Commissione dei sussidi. 

Dipende da un Cardinale. Ha un pre- 
fetto in ciascuno dei 12 rioni di Roma, a 
cui fanno centro i deputati delle parroc- 
chie uno cavaliere l’altro dama; e così fu 
riordinata da Leone XII. Sulle verificazioni 
dei deputali e dei parrochi si dà soccorso in 
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danaro in oggetti, in sussidi fissi e straordi- 
nari ed urgenti. Si assistono i inalati di me- 
dico e medicine, c le partoriente di abili 
levatrici. 

52. La Limosineria Apostolica. 

Per mezzo di un elemosiniere segreto 
del Papa che è un prelato vescovo titolare 
si danno elemosine ai poveri. Risale al se- 
colo 7°, ma fu poi ordinata come oggi ri- 
trovasi da Innocenzo XII. 

53. I Sussidi della Dateria, dei Brevi 
e dei Lotti. 

Da tutte queste casse si danno sov- 
venzioni mensuali a famiglie povere, limo- 
sine e doli. 

54. Commissione per gli or [ani del Cholera. 

Questa commissione, col mezzo di sus- 
sidi che raccoglie, provvede alla miseria ed 
all’abbandono dei figli di genitori morti 
nell’invasione del cholera. 

55. Pia unione della Cristiana Pietà 
della Tipografia Camerale. 

Questa fu eretta nel 1743 e riordinata 
nel 1842. Gli impiegati della Tipografia 
Camerale pagano una mensuale retribu- 
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zione, e. con questo mezzo si provvedono i 
fratelli infermi anche del cambiamento del- 
l’aria; ed i vecchi impediti ai-lavoro si soc- 
corrono con giubilazione mensile. 

56. Università dei Barbieri. 

Anche fra i Barbieri è una società , 
per cui mezzo si danno i soccorsi che sopra 
ai confratelli. 

57. Cassa per le monache prival^dei 
beni negli Stati Pontifici 

E istituita presso l’Osservatore Romano, 
e serve a soccorrere le monache, prive di 
mezzi per la perversità dei tempi. 

58. Arciconfraternita dei SS. Apostoli. 
Distribuisce elemosine e domicili a 

poveri di condizione civile. 

59. La Congregazione della divina pietà. 
Raccoglie elemosine e le distribuisce 

a povere famiglie onorate e vergognose. 

60. Il Smsidio ecclesiastico. 

Dodici sacerdoti hanno cura d’altret- 
tanti chierici romani studenti che vengono 
istruiti nella predicazione. 

6\. L’Eredità Carmignani , Chiesa e 
Cavalieri. 
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Don Saverio Carmignani, e la vedova 
Cavalieri , lasciarono il loro patrimonio, e 
Qregorio Chiesa 10 mila scudi, il primo per 
distribuire lemosine a poveri , la seconda 
per erigere tre cappellanie, e 1’ altro per 
sovvenire delle donzelle povere, di che si 
ha cura dal Cardinal Vicario, che provvede 
secondo la volontà dei testatori. 

Congregazione ed Accademia Pon^ 
tificia ài S. Cecilia. 

Quella istituzione ha per scopo di pro- 
muovere 1» musica conveniente al culto; e 
soccorre altiesi i fratelli filarmonici o vec- 
chi o resi in4)ili o caduti in miseria. 

63. Soccor-i di varie Arciconfratemite, 

LaCon fratei li ta dì S. Ivo difende gratui - 
(amente le cause giuste dei poveri. 

La Confraterrita di S. Girolamo della 
Carità fondala da Ciulio de’Medici, che fu 
poi Papa Clemente 7H, distribuisce elemo- 
sine, difende nei tribunali i pupilli e le ve- 
dove , e dola zitele. Soprattutto ha cura 
delle prigioni, e vi nanliene dei sacerdoti 
che vigilano lo spirituale dei carcerali. \ 
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La Confraternita della Pietà presta soc- 
corso e sussidii ai carcerati. 

X/’ Arciconfraternita della Misericordia 
di S. Giovanni decollato, accompagna i c<^- 
dannati all’ullinio supplizio e gli conforta. 

V Arciconfraternita della morti rac- 
coglie i cadaveri dei morti nella campa- 
gna e dà a questi sepoltura. 

L ’ Arciconfraternita del SS. Ciàtre di 
Gesù raccoglie ogni venerdì elemosine per 
Roma e le dispensa ai poveri. 

Distribuzione di pane ai Ohtadini. In 
tempo di pioggie quando è ii^edito lavo- 
rare i campi eranvi dei più Kgati per soc- 
correre i contadini ed ora^i provvede il 
Governo. / 

Le Conferenze di S. tincenzo dei Paoli ^ 
oltre l’ istruzione religi^a raccolgono ele- 
mosine e le dispensane ai poveri. 

VIstituto di S. Vincenzo dei Paoli si 
presta pure egualmente? ma è a cura dei 
parrochi e le elemosini si raccolgono per 
mensualilà. / 

64. Sussidi di Dii. 

La ConfraterniV della SS. Annunziala 
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distribuisce annualmente 500 doti parte di 50 
parte di 30 scudi. * 

La Confraternita della SS. Concezione 
dà otto doli di 25 scudi, e sci di venti per 
supplire alle povere che si fanno monache 

Quella di S. Apollonia sei o otto doti 
di 25 scudi. 

La direzione dei lotti dà cinque doti 
di 30 scudi aU’estrazioni di Roma, e di 7: 50 
alle estrazioni forestiere. 

Il Capitolo Vaticano distribuisce Iren- 
tacinque doti di 25 scudi l’una nell’ottava 
del Corpus Domini. 

L’Arciconfraternita del Gonfalone dà 
annualmente quattordici doti. 

E diverse ne distribuisce annualmente 
la Compagnia dei Rosario nell’ occasione 
della Festa. 

Conferiscono poi delle doti le seguenti 
Confraternite, della SS. Trinità dei Pelle- 
grini, delle Stimate, dei SS. Bartolomeo e 
Alessandro , della Madonna di Loreto , di 
S. Maria della Consolazione, di S. Giovanni 
decollato, di S. Girolamo della Carità, di 
S. Rocco, del Crocifisso di S. Marcello, di 
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S. Maria in Via, della Morte, del Suffragio, di 
S. Anna, del SS. Sagramento, di S. Eligio, 
della Madonna del Carmine, del SS. Nome 
di Maria, di S. Maria dell’orlo, dei SS. An- 
geli custodi, della Congregazione del Pan- 
theon ; delle chiese nazionali di S. Luigi 
dei Francesi, S. Maria in Monserralo, S. An- 
tonio dei Portoghesi, S. Anna dei Bresciani, 
S. Giovanni dei Fiorentini e de’Genovesi, 
S. Croce dei Lucchesi; e dalla chiesa di 
S. Giovanni Laterano , S. Maria Maggiore 
S. Maria in Monticelli ; dalla Cappella di 
S. Lazzaro in S. Luca, di S. Maria del 
Popolo, S. Lorenzo in Parnaso, S. Maria del 
Pianto, S. Agostino, S. Giacomo in Augu- 
sta ed altre. 
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Stabilimenti d’ Istruzione 
ed Educazione 

ISTRUZIONE SCENTIFICA E LETTERARIA 

1. Università Romana. 

L* universilà Romana è destinata all’ inse- 
gnamento scenlifico; e si divide nella facol- 
tà di Teologia, di Diritto , di Medicina e 
Chirurgia, di Filosofìa, di Mattematiche e 
di Filologia. In tutte le facoltà sì ha l’ in- 
segnamento completo avendosi tutte quel- 
le cattedre che non solo si sono riconosciute, 
come strettamente necessarie ma ben an- 
che come utili e decorse a complemento 
e perfezionamento dell’ istruzione. L’istru- 
zione è afddata a distintissimi professori 
appartenenti a diverse classi della società; 
monaci , sacerdoti secolari , e distintissime 
persone al secolo. 

2. Università Gregoriana e Collegio Ro- 
mano. 
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Il Collegio Romano, che dicesi anche 
Università Gregoriana da Gregorio XIII 
che la elevò alla splendidezza in cui si trova, 
è destinato specialmente all’ istruzione let- 
teraria, vi si dispensano però anche la Fi- 
losofia, e la Teologia, e una parte delle 
matematiche. L’istruzione è interamente affi- 
data ai Ròdi Padri Gesuiti che la dispen- 
sano con premura speciale. I Giovani che vi 
frequentano superano i 1,200. 

3. Liceo Romano. 

» 

E questo annesso al Seminario Roma- 
no, e vi s’insegna la Filosofia , la Teologia, 
e il Diritto, oltre la lingua Greca ed Ebrai- 
ca, e la lingua Latina. 

4. Ginnasio Romano. 

E situato presso S. Maria della Pace 
e vi sono ammaestrati circa 100 giovani 
ecclesiastici e secolari nella logica e meta- 
fisica , nella fìsica generale , nell’algebra 
e nella geometria. 

5. Accademia di S. Luca. 

A quest’accademia è affidata 1’ istruzio- 
ne dei giovani nelle arti del disegno del- 
la Pittura della scultura , e nell’Architettura 
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teorica e pratica, Ornato, Geometria, Pro- 
spettiva, Ottica, Anatomia Mitologia, e co- 
stumanze antiche di vestire. L’insegna- 
mento si fa dai più distinti professori co- 
nosciuti ; e dipende dal Ministero delle 
arti e commercio. È questa una delle più 
insigni accademie d’ Europa. 

6. Congregazione dei virtuosi del Pan- 
theon. 

Questa ha per scopo l’incoraggimento 
dei giovani artefici; e lo dà per mezzo di 
premi di medaglie d’argento a concorsi bi- 
mestrali, e di medaglie di oro in concorsi 
biennali, 

7. Scuola di agrimensura e misura di 
fabbriche. 

♦ Questa scuola si fa nell’edifizio came- 
rale a Ripetta per l’ istruzione dei giovani 
che desiderano esercitare la professione di 
perito agrimensore e misuratore di fabbri- 
che; l’insegnamento è distribuito come ap- 
presso: l.° Misura e stima dei terreni. 2.® Mi- 
sura e stima delle fabbriche e dei lavori 
dei vari artisti. 3.° Agraria. 4.“ Legale te- 
cnica, 5.® Legale pratica. 6.® Architettura 
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ed ornalo. 7.“ Disegno topografico. 8.° Geo- 
metria. E1 il corso è diviso in Ire anni. 

8. Bigltoleca Vaticana * 

Fu istituita da Clemente I sul princi- 
pio del secolo 2° della Chiesa. Per le ag- 
giunte di molti Pontefici fino a GregorioXVl 
contiene oltre 125,000 volumi ai quali per 
la munificenza di Pio IX sono aggiunte al- 
tre 6,950 opere , e 292 manoscritti che 
formavano la Libreria dei Cardinal Mai. 
Per le munificienze poi dello stesso Pio 
IX, e le premure speciali del Cardinal 
Antonelli ha ricevuto particolari migliora- 
menti nella fabbrica. E soprattutto è stata 
accresciuta del inedagliare raccolto dal Si- 
bilio, e delle monete d’ oro e di rame rac- 
colte dal Cav. Belli ; e queste per dona- 
zione del Munificentissimo Pontefice Re- 
gnante. 

9. Biblioteca Casanatense. 

1 

E sita nei convento sopra la Minerva, 
e fù eretta dal Cardinal Casanate nel 1700. 
Contiene 120,000 volumi , non compresi 
una quantità considerevole d’opusculi su 
varie materie raccolti nelle miscellanee. 
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10. Biblioteca Alessandrina. 

Nel 1666 fù fondata da Alessandro VII 

da cui prende il nome, ed è unita aU’uni- 
« 

versità Romana. E fornita ampiamente di 
opere spettanti a scienze e lettere; ed è ar- 
ricchita dal medagliare Ponteficio donato 
dalla Munificenza del Regnante Pio IX. 

11. Biblioteca Angelica. 

Questa fù fondala nel 1604 dal Padre 
Angelo di S. Agostino da cui prese il nome; 
conta 84,819 volumi, 60,969 opuscoli nelle 
miscellanee, e 2945 manoscritti. 

12. Biblioteca Aracelitana. 

\ 

E questa una biblioteca ricca di pre- 
gievoli opere, eretta da Clemente VII nel 
1732 nel convento dei minori osservanti 
d’Araceli. 

13. Biblioteca Barberini. 

Fù fondata dal Card. Barberini sotto 
il Pontificato di Urbano Vili. Vi sono pa- 
recchi testi a penna Greci e Latini, e de- 
gli autografi originali del Petrarca del Tas- 
so , e di altri sommi. I manoscritti ascen- 
dono a circa 10,000. 1 libri a stampa som- 
mano a 60,000. 
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14. Biblioteca Chigiana. 

E una ricchissima collezione di libri, 
stampe e incisioni in rame, ma soprattalto 
di manoscritti Greci e Latini rarissimi, fon- 
data da Alessandro VII nel palazzo Chigi 
in piazza Colonna. 

15. Biblioteca Corsiniana. 

Questa biblioteca ritrovasi nel palazzo 
Corsini alla Lungara. E ricca di moltissimi 
volumi; e si distingue soprattutto p^r le 
opere dei più eccellenti pittori intagliate 
in rame. 

1 6 Biblioteca •Lancisiana. 

E riunita questa biblioteca allo spe- 
dale di S. Spirito in Sassia , ove venne 
fondata da Giovanni Lancisi che ne dà il 
nome. Contiene una collezione copiosa di 
libri; e sopratutto si distingue per opere 
di Medicina , Chirurgia, e Fisica anche re- 
centi, delle quali non si manca di fare con- 
tinuamente acquisto. 

17. Biblioteca Valltcelliana. 

Questa venne fondata da S. Filippo 
Neri. Ed è ricca specialmente di opere ec- 
clesiastiche c di preziosi manoscritti. 



/ 
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18. Biblioteca Piana. 

Questa Biblioteca è stata ei*etla dall’im- 
mortale Pontefice Pio IX sopra la chiesa 
di S. Apollinare. Yì sono raccolti i libri che 
Gregorio XIH aveva collocati nell’ antico 
edifizio, quelli appartenuti a Monsig. Ga- 
spare Gasperini , al Gav. Giuseppe Gra- 
ziosi, all’Abate Nerini, ed altri che conti- 
nuamente dona il munificentissimo Pon- 
tefice. 

ISTRUZIONE PRIMARIA 

1. Scuole Regionarie. 

In ciascuno dei quartieri di Roma vi 
sono delle scuole fondate da Leone XII, 
che oggi ascendono a 42, in cui pagando una 
piccola mensualità s’ insegna il leggere e 
scrivere, la dottrina cristiana, la lingua la- 
tina, italiana e francese, Taritmelica, i prin- 
cipi di geografia e di storia sacra e ci- 
vile ai giovanetti superiori a 5 anni. L’in- 
segnamento si fa da maestri particolari sot- 
to la dipendenza del Cardinal Vicario; e 
vi frequentano circa 2,400 giovinetti. 

12 
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2. Scuole Pie di S. Pantaleo e S. Lo- 
renzo in Borgo. 

<' Sono queste istituite da S. Giuseppe 
Calasanzio fino nel 1597, e si tengono dai 
Padri Scolopi. Vi s’ insegna gratuitamente 
ai giovinetti di famiglie povere il leggere, 
lo scrivere, la dottrina cristiana e la lingua 
latina. 

3. Scuole dei dottrinari in S. Maria in 
Monticelli e S. Agata in Trastevere. 

In queste, istituite da Benedetto XIII, si 
dà l’insegnamento gratuito delia lingua la- 
tina e della rettorica; e nella seconda v’ è 
una classe detta di S. Vincenzo de’Paoli, in 
cui s’insegna anche il leggere e lo scrivere 
e la dottrina cristiana, e si dà anche l’oc- 
corrente per tali studi. 

4. Scuole Cristiane. 

Alla SS. Trinità dei Monti, a S. Sal- 
vatore in Lauro, alia Madonna dei Monti, 
, ed alla Parrocchia di S. Maria Maggiore, 
dai fratelli delle scuole cristiane si dà Pistru- 
zione gratuita del leggere, dello scrivere, 
della lingua italiana e latina compiutamente 
colla rettorica e coi classici, dell’ aritmetica 
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dei principi di geografia e geometria, della 
storia sacra e civile, e della dottrina cri- 
stiana. 

5. Scuola Pontifìcia Pia. 

Istituita da Pio IX nell’edifizio da 
lui appositamente edificato nel Rione di 
Borgo ed aflidato ai fratelli della miseri- 
cordia. 

Ivi a tutte spese dello stesso Sommo 
Pontefice s’insegna ai giovani poveri supe- 
riori ai 6 anni il leggere, lo scrivere, la 
dottrina cristiana, la storia sacra, l’aritmetica, 
il disegno; e oltre essere l’insegnamento gra- 
tuito sono provisti gli scolari di quanto loro 
occorre di carta, penne, calamaj, libri ed 
altro. 

6. Scuola Borghesiana. 

Questa si deve alla pietà di Donna 
Guendalina Talbot Principessa Borghese; 
E situata in via di Pipetta in vicinanza , dei 
palazzo Borghese; e vi s’istruiscono gratui- 
tamente nel catechismo, leggere e scrivere,e 
»i‘itmetica i iulli poveri delle parroc- 
chie di S. Rocco e S. Lorenzo. 
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7. Scuola del Pincipe Massimo in Tra- 
stevere. 

Presso la Chiesa di S. Benedetto in 
Piscinula a spese del Principe Massimo si 
dà r istruzione gratuita del leggere scri- 
vere, ed aritmetica ai figli dei poveri. 

8. Scuole notturne. 

A cura di una associazione partico- 
lare, col mezzo di undici scuole distribuite 
in vari siti delia Città, s’insegna gratuita- 
mente nelle prime ore della sera ai giovani 
artigiani, che il giorno sono impiegati nel 
lavoro, il leggere, lo scrivere e l’aritmelicaj e 
in qualcuna s’insegnano anche i principj del 
disegno e della geometria; e si danno ai gio- 
vanetti le cose occorenti agli studi che fanno. 

9. Scuole Parrocchiali. 

A spese della Commissione dei sussidi 
nelle respettive parrocchie si dà l’istruzione 
gratuita ai fanciulli superiori a 5 anni nel 
leggere, scrivere e far conti; e alle fanciulle 
anche nei lavori donneschi. 

10. Scuola di disegno delV Arcieonfrateì - 
nita di S. Giuseppe de* Falegnami. 

Questa confraternita mantiene una scuo- 
la di disegno per i figli dei falegnami che 
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ne sono fratelli; e il frutto si vede dai belli 
intagli di legno della prossima chiesa e ora- 
torio. 

11. Asili infantili. 

In Trastevere, ai Monti ed alla Regola, 
oltre l’insegnare il leggere lo scrivere, e far 
conti ai maschi, e i lavori donneschi alle 
femmine, si tengono a ricovero gli scolari 
e le scolare il giorno intero; e si dà loro 
un piatto di minestra per ciascuno sul 
mezzogiorno, ricevendo gli scolari anche 
dell’età di due anni. 

12. Scuole delle Maestre Regionarie. 

In queste scuole affidate a donne ono-^ 

rate sotto la dipendenza del Cardinal Vicario, 
si ricevono i maschi e le femmine dai due 
ai cinque anni circa; e vi s’insegna il leggere, 
lo scrivere , e la dottrina cristiana -, e la- 
vori donneschi, col pagamento di una tenue 
mensualità. 

13. Scuole Pontificie. ' 

Sono queste in numero di 22, e sono 

mantenute dalla Limosiniera Apostolica. Di- 
ciannove sono distribuite nei vari rioni della 
città per le sole donne; e vi s’insegna gra- 
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tuitaraente il catechismo, il leggere e i la- 
vori donneschi. Tre sono nel Rione Monti, 
e in questo si ricevono i maschi e s’inse- 
gna loro gratuitamente il catechismo, il leg- 
gere e lo scrivere. 

14. Scuola Pontificia Pia alle Vaschette 
in Borgo. 

Questa scuola è fondata, a similitu- 
dine di quella dei maschi in piazza di Bor- 
go, dalla munifìcenza di S. Santità Pio IX 
nell’edilizio da lui appositamente eretto in 
piazza delle Vaschette; e vi si dà l’istru- 
zione alle ragazze povere oltre sei anni, che 
ascendono sopra 100; e vi s’insegna gratui- 
tamente non solo, ma fornendo anche il bi- 
sognevole per gli studi , il catechismo , il 
leggere e scrivere, un poco d’aritmetica , 
e lavori femminili. 

15. Scuola a S. Pasquale. 

Nello stabilimento delle provette a S. 
Pasquale è eretta una scuola di quattro 
Maestre che chiamansi pie, ove s’insegna gra- 
tuitamente il leggere e lo scrivere, la dot- 
trina cristiana, ed i lavori donneschi alle 
giovinette povere. 
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16. Scuole delle maestre Pie al Gesù e 
S. Tommaso in Parione. 

Queste scuole risalgono al principio del 
18° secolo e sono fondale da Innocenzo XI. 
Hanno per istituzione di ammaestrare gra- 
tuitamente nel leggere e scrivere^ dottrina 
cristiana e lavori femminili, le piccole fan- 
ciulle dicivil condizione superiori a sei anni. 
E sono nell’ insieme frequentate da circa 
500 scolare. 

17. Casa delle Maestre Pie operaie a S. 
Lucia aWarco de^ Ginnasi. 

Questa casa che ha molte altre affiliate; 
ed è diretta dalle suore Pie operaie , oltre 
il tener in educazione le giovinette di civil 
condizione , ha l’istituto di fare scuola a 
tutte le ragazze dai 7 a 14- anni nel cate- 
chismo, leggere e scrivere , far conti, ed 
ogni lavoro donnesco. Le scuole affi- 
liale sono alla Fontana di Trevi’, presso S. 
Maria in Trivio’, al vicolo delV Agnello’, ai 
Coronari ; al vicolo del Cinque in Traste- 
stevere’, a Piazza Barberini’, al vicolo della 
Purificazione’, alla Lungara’, a Piazza Busti- 
cucci. Altre scuole di maestre Pie stanno 
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in Via Graziosa: a S. Antonino dei Porto- 
ghesi: e al Vicolo del Cancello , apparten- 
gono alio stesso istituito, ed hanno le stesse 
regole, ma son dirette nello spirituale dai 
Pii operari per certe rendile legate da un 
Palma Pio Operajo , mentre le altre son 
dirette da Confessori approvali da Monsignor 
Elemosiniere che n’è il superiore. Un altra 
scuola tenuta da altre maestre Pie, alla 
quale si dà il titolo di Conservatorio di S. 
Eufemia e che ha circa 40 alunne, è presso 
la Chiesa di S. Lorenzo alle Chiavi d’oro. 

' 18. Scuola Borghesiana. 

Questa scuola situata in Viadell’Aran- 
cio, fondata da Donna Adelaide Borghe- 
se, è affidata alle figlie della Croce. In 
questa a spese della casa Borghese s’in- 
segna il catechismo, il leggere e scrivere, 
il fare de’ conti , la lingua italiana, e la- 
vori donneschi ; e si dà anche una refe- 
zione. 

19. Scuole delle Suore del Preziosissi- 
mo Sangue. 

Queste Suore insegnano gratuitamente 
il leggere e scrivere , e lavori donneschi 
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ed hanno quattro scuole. Una all’ ospizio 
dì S. Luigi, una sullo stradone di S. Gio- 
vanni presso la piazza , una ai vicolo del 
Macello presso piazza del popolo, ed una 
in vìa Rasella. 

20. Scuole di diversi Monasteri, e riu- 
nioni religiose. 

Si dispensa 1’ istruzione gratuita del 
leggere e scrivere, e lavori di donna nei 
seguenti Monasteri e collegi Religiosi. 

Dalle Madri Camaldolesi presso Santa 
Maria Maggiore ; dalle Madri Benedettine 
a S. Susanna ; dalle Suore di S. Giuseppe 
presso la Chiesa di S. Lorenzo in Miran- 
da, al Foro Romano, ed a S. Giovanni 
alla Pigna ; dalle figlie della divina Prov- 
videnza in via de’ Falegnami N. 58 ; dal- 
le Monache Orsoline al loro monastero , e 
in via del Corso; dalle Suore del Monte 
Calvario di S. Roberto presso l’Esquilino , 
al convento, e nel Rione Monti; e qui per 
provvidenza speciale di Pio IX; dalle' Fi- 
lippine presso S. Maria Maggiore ; dalle 
Dame del SS. Cuore di Gesù; dalle Suore 
di S. Dorotea al Conservatorio già 'di S, 
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Ambrogio presso S. Caterina dei Funari; 
e dalle Suore di Metz della divina Prov- 
videnza nel palazzo Giustiniani. 

21. Scuole pei Carcerati, 

Coll’opera dei fratelli di nostro Signore 
del Belgio, e delle Suore dell’ Immacolata 
Concezione pure dei Belgio, s’ istruiscono 
i giovani detenuti a S. Balbina nel legge- 
re e scrivere, aritmetica, c catechismo; e le 
donne detenute a Termini pure nel leg> 
gere e scrivere, catechismo e lavori don- 
neschi. 

COLLEGI E SEMINARI 

1. Collegio deW Accademia Ecclesiastica. 

E situato nel palazzo Severoli in piaz- 
za della Minerva; e serve di convitto, pa- 
gando una retta conveniente, a molli nobili 
ecclesiastici che vivono in comunità atten- 
dendo agli studi. Ora i convittori sono 
quindici e studiano la diplomazia ecclesia- 
stica, l’economia politica , le controversie 
bibliche, e varie lingue straniere. 

2. CoUegio Bandinelli. 

Attualmente è chiuso, e si capitaliz- 
zano le rendite per aprire un convitto ai 
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sacerdoti Toscani che vengono a Roma a 
perfezionarsi nelle scienze. 

3. Collegio Capranica. 

È un convitto di giovani di nascita 
legittima e civile che pagano una retta; ed 
alcuni hanno il posto gratuito, ma son gra- 
vali dell’ obbligo di farsi sacerdoti. Tutti 
fanno gli studi al Collegio Romano. 

4. Collegio dementino. 

Fù eretto da Clemente XIII che gli dà 
il nome; serve di convitto a giovani romani 
ed esteri di nascita nobile, pagando una equa 
responsione ; e sono istruiti nella reli- 
gione cattolica, nel buon costume e negli 
studi delle lettere ed arti liberali. E diret- 
to dai padri Somaschi. 

5. Collegio Germanico Ungarico. 

Fù istituito da S. Ignazio di Lojola; 
e vi si ricevono i giovani di Germania e 
d’ Ungheia. E diretto dai PP. Gesuiti , e 
gli studi si fanno al collegio Romano. 

6. Collegio Ghisleri. 

Prende il nome da Giuseppe Ghisleri 
che n’è il fondatore, e gli lasciò la sua ere- 
dità. Vi si ricevono a convitto giovani di 
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onesta condizione ; si recano agli sludi 
al Collegio Romano ; e dipendono da sa- 
cerdoti secolari. 

7. Collegio Inglese. 

Questo collegio fù eretto da Gregorio 
XIII; e vi si ricevono i giovani inglesi 
che compiono gli studi alle scuole pubbli- 
che. Adesso sono in numero di trenta , e 
dipende da un rettore nazionale. 

8. Collegio Nazareno. 

Il Cardinal Tonti lasciò a questo col- 
legio il suo palazzo e la sua eredità , e 
volle che l’ istruzione e la direzione ne 
fosse aflidata, come n’è affidata , ai Padri 
delle Scuole Pie di S. Giuseppe Calasan- 
zio. Vi si ricevono i giovinetti nobili , e 
di civil nascita; e vi sono ottimamente am- 
maestrati nella religione, nelle lettere e 
nelle scienze. 

9. Collegio de* Nobili 

Questo collegio è situalo nel palazzo 
Borromeo, ed è diretto dai PP. Gesuiti; 
vi si educano i giovani nobili di Roma, ed 
anche di straniere nazioni, nella religione. 
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nelle scienze, lettere, ed arti cavalleresche, 
specialmente col mezzo del Collegio Romano. 

10. Collegio Pamfilj. 

Innocenzo X n’ è il fondatore , ed è 
destinalo a ricevere i giovanetti addetti 
alla casa Pamfilj, che n’ ha il Gius Patro- 
nato , ed altri dalla medesima nominati 
per essere educati nella via ecclesiastica. 
Gli alunni ora sono 12; e vanno a studia- 
re al Collegio Romano. 

1 1 . Seminario di S. Pietro in Vaticano. 

Fu fondato da Urbano Vili. Vi si edu- 
cano i giovanetti nelle discipline ecclesia- 
stiche , nelle lettere e scienze, servendo 
sempre la Basilica nelle sacre funzioni; e 
ne ha la direzione un Canonico di S. Pietro. 

12. Seminario Romano. 

Il Seminario romano è quello del clero 
secolare della diocesi di Roma, e risiedè 
presso la Chiesa di S. Apollinare. La di- 
rezione è afiìdata a sacerdoti secolari; ed 
i giovani seminaristi hanno nei luogo tutta 
1* istruzione che loro conviene per mezzo 
di scuole che ivi sono, e che costituiscono 
il Liceo Romano. 
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13. Seminario Pio Provinciale. 

Il Collegio Pio Provinciale è stato fon- 
dalo a proprie spese, e dotato generosa- 
mente da Pio IX, per ricevervi i chierici 
che dimostrano una vocazione speciale nel 
sacerdozio, e sono già istruiti nelle lettere 
nei seminari delle sessantotto diocesi dello 
stato. Ognuna di queste diocesi ve ne manda 
nno, e Sinigaglia due; e perchè debbono 
addottrinarsi per essere utili nelle loro dio- 
cesi , cosi giurano di farvi ritorno. E si- 
tuato questo seminario nel piano superiore 
del seminario romano, alle cui scuole par- 
tecipa. E diretto da un Rettore Domenicano 
ed è soggetto immediatamente al Sommo 
Pontefice. 

1 4. Collegio Urbano di Propaganda Fide. 

Questo collegio è il più singolare sta- 
bilimento di questo genere, perch’ è desti- 
nato all’educazione dei giovani oltramontani, 
e specialmente orientali che vanno a spar- 
gere la luce del vangelo agli infedeli. Gre- 
gorio XV lo istituì, ed Urbano Vili lo ac- 
crebbe onde da lui prende il nome. 

Vi presiede un Cardinal come Prefetto 
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ed una congregazione di Cardinali. L’istru- 
zione si fa nel collegio stesso col mezzo di 
20 professori che insegnano la grammatica 
l’umanità, la rettorica, la logica e metafisica, 
l’etica, fisica, matematica, teologia dogma- 
tica e morale, storia ecclesiastica e sacra 
scrittura, non che la lingua araba, ebraica 
greca, armena e cinese. Vi è una tipogra- 
fia fornita di caratteri orientali; e gli alun- 
ni ascendono a centotrenta. 

15. Collegio Scozzese. 

Istituito da Clemente Vili per giovani 
scozzesi. Viene regolato da un rettore di 
quella nazione, e gli alunni fanno gli studi 
alle scuole pubbliche. 

16. Seminario Francese. 

E questo destinato ai giovani Francesi 
che si istruiscono nelle scienze sacre. È 
governato da un Rettore; e vi sono circa 
50 alunni. 

17. Collegio dei PP. Canonici Regolari 
Lateranensi a S. Pietro in Vincoli. 

I Canonici Lateranensi tengono in edu- 
cazione dei giovani di buone famiglie per 
una tenue mensualità; e gl’ istruiscono nella 
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véra morale cattolica e negli studi civili; 
e vestono l’abito dei Canonici. 

18. Collegio dei PP. Benedettini Cassi- 
nesi di S. Paolo. 

In questo collegio si ricevono in alun- 
nato i giovanetti nobili, ed anche altri di 
sola condizione civile tenendoli però divisi 
in due classi separate, e pagando una men- 
sualità. Tutti sono egualmente educati, ed 
istruiti nella religione cattolica, grammatica, 
rettorica e filosofia, e nelle lingue italiana 
e francese. L’abito dei giovanetti nobili è 
simile a quello dei frati; gli altri vestono 
sottana, e soprano nera. 

19. Collegio presso i fratelli della dottri- 
na Cristiana. 

Tal’istituto è un ramo di quello delle 
scuole cristiane fondato dal Ven: La Salle 
diretto da quei religiosi; ed è posto sotto 
la protezione dell’ambasciatore di Francia 
prò tempore. Non vi sono ammessi però che 
i figli di famiglie francesi; e vi s’insegna a 
leggere e scrivere , l’aritmetica, algebra , 
geometria, elementi di fìsica, e lingua ita- 
liana, francese ed inglese. 
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20. Collegio di S. Tommaso alla Minerva. 

Le scuole di questo collegio sono de- 
stinate principalmente pei giovani religiosi 
Domenicani , ma sono frequentate anche 
da giovani ecclesiastici e secolari , i quali 
vi possono ricevere i gradi accademici in 
filosofia e teologia. 

21. Collegio dei Greci e Ruteni. 

E destinato ai Greci Ruteni e dipende 
da un Rettore. Il numero degli alunni era 
di soli 12; ma per la munificenza del Som- 
mo Pontefice Pio IX, vi sono stati aggiunti 
quattro posti in favore dei Greci di Tran- 
silvania; e per sua disposizione vi sono stali 
accolli altri quattro Bulgari convertili al- 
l’unità cattolica. Glialunnipurchèsianogiunti 
a sedici anni, dopo sei mesi di dimora nei 
collegio, fanno giuramento di seguire le re- 
gole dell’istituto ; e dipendono dalla Con- 
gregazione di Propaganda. 

22. Collegio Ibernese. 

E addetto agli Ibernesi governato da 
un Rettore, ed ha sopra quaranta alunni. 

23. Collegio Pio Inglese. 

E governato dallo stesso rettore del 

13 
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collegio inglese , ma è diretto da un vice 
Rettore special®. È stato istituito dal Re- 
gnante Sommo Pontefice specialmente per 
quei ministri protestanti che venuti alla re- 
ligione cattolica vogliono farsi sacerdoti, e 
che ora sono sopra i quindici. 

24. Collegio Belgico. 

È governato da un rettore, ed ha circa 

dieci alunni. 

25. Seminario Americano Ispano Por-^ 
toghese. 

Dipende dai Padri Gesuiti che vi ten- 
gono un Rettore , ed ha sopra quaranta 
alunni. 

26. Collegio Americano degli Stati uniti. 
È governato da un rettore con circa 

cinquanta alunni; e dipende dal collegio di 

propaganda. 

27. Collegio Sabino. 

Nel palazzo dei Sabini in via della 
Muratte vi è alloggio gratuito pei Giovani 
Sabini che compiuti gli studi elementari 
vengono a Roma a studiare le scienze. Un 
rettore sacerdote sorveglia la morale con- 
dotta dei giovani; e dipende da una con- 
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gregaziono di Patrizi Sabiui presieduta dal 
Cardinale vescovo della Sabina. 

28. Istituto dei Sordo Muti. 

Fu fondato da Pasquale di Pietro ed 
è soccorso dalle casse della Dateria e dei 
Brevi per disposizione delPimmortalc Pio IX; 
e vi s’educano i sordo muti nella grammatica 
nelle scienze, nella storia, e nella dottrina 
cristiana; e le donne specialmente nei lavori 
donneschi. 

29. Vigna Pia. 

È questo un istituto fondalo dalla Ma- 
gnanimità di Pio IX fuori di Porta Portese, 
nei luoghi detti Pozzo S. Pantaleo, Vigna 
Rossi, e di S. Passera; ed ivi sotto la di- 
rezione dei religiosi di S. Giuseppe si dà 
convitto c istruzione ai giovanetti della cam- 
pagna , insegnandoli specialmente oltre il 
leggere lo scriverò e il far dei conti, l’agri- 
coltura, in ogni ramo di coltivazione agraria. 

EDUCANDATI 

1. Delle Mastre Pie al Gesù. 

Queste maestre oltre le scuole gratuite 
alle povere tengono a convitto per un’ equa 
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inensualilà circa 20 Giovinette, cui danno 
una buona educazione civile c morale. 

2. Delle Maestre Pie Operaje a S. Lucia 
all'arco dei Ginnasi, 

Tengono in educazione le giovinette 
di civili famiglie con pagamento insegnando 
il leggere e scrivere, far di conti, lavori 
donneschi , e quanto interessa a formare 
una buona madre di famiglia. 

3. Del Monastero di S. Antonio delle 
Camaldolesi presso S. Maria Maggiore. 

Tengono convittrici in educazione che 
ascendono a circa venticinque dando loro 
quella buona educazione che conviene a 
persone civili. 

4. Del Monastero delle Benedettine a 

S. Susanna. 

Anche in questo Monastero è ora aperto 
un educandato di giovinette. 

5. Dette Orsoline. 

Le Orsoline pure ricevono educande 
in pensione. 

6. Dette Filippine. 

Queste hanno un gran numero di edu- 
cande che istruiscono con ogni cura. 
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7. Del Monastero delle Barberine. 

Le Monache Carmelitane dette le Bar- 
berine, ricevono esse pure giovanelte in 
educazione; e fra le specialità dell’educa- 
zione morale e civile, che loro comparti- 
scono, insegnano la storia sacra e profana, 
la geografia, la musica, e la lingua italiana, 
tedesca e francese. 

8. Delle Dame del SS. Cuore di Gesù. 

Anche queste tengono giovinette in 

educazione, e si distinguono soprattutto per 
l’educazione morale. 

9. Delle Suore di S. Dorotea alla salita 
di S. Onofrio. 

Queste, alla casa principale alla salita 
di S. Onofrio, tengono dell’ educande che 
ascendono a circa 50 e le istruiscono oltre 
le cose più comuni e le pratiche di reli- 
gione nella lingua italiana e francese, cal- 
ligraGa, storia e musica. 

1 0. DeWistituto delle Suore del Prezio- 
sissimo Sangue. 

Le Suore istituite dal Canonico del Bu- 
falo, oltre le scuole delle povere, sono in- 
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tenie a mettere un educandato per le per- 
sone civili. 

1 1 . Delle Suore di S- Giuseppe dell'Ap- 
parizione. 

Ricevono anche queste suore dell’edu- 
cande nella loro casa in Piazza Margana, e 
insegnano il catechismo, leggere e scrivere, 
lingua francese e lavori donneschi. 

12. Delle Monache di S. Giuseppe di 
Cluny presso S. Maria Maggiore. 

Tengono queste religiose in educazione 
80 donzelle orfane povere dai tre ai di- 
ciotto anni mediante una tenue pensione 
di tre scudi al mese. In parte sono man- 
tenute dalle Dame della Provvidenza , in 
parte dalla Commissione del Cholera, e in 
parte da pii benefattori ; e gli danno una 
conveniente educazione. 

13. Delle Suore di S. Giuseppe presso la 
Chiesa di S. Lorenzo in Miranda. 

Queste suore , la cut introduzione in 
Roma si deve alla Contessa di Litzow, oltre 
le scuole che fanno tengono a convitto delle 
alunne povere. 
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